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SensIi, anıma . autocoscienza
nel Genesi ad Litteram di Agostino di Ippona!

Andrea Bizzozero“

Introduzione

Nell’opera (Jenesi Ad Iitteram? AÄgostino 61 DPIODONC di splegare prımı tre capitoli
de]l libro della (Genes!]1, (G)1R{5 lu1 STESSO dovräa CONSTLALATrE nelle Retractationes), SOL10

DIU le domande che le risposte Iinvenute nel L/’esegesi tlene S12
ı] 11SO allegorico che quello letterale de] O; nell’interpretazione11
1n modo preponderante presupposti neoplatonici che caratter1zzano ı] pensiero di
AÄgostino. Nel] dirimere i dubbi, svolge ruolo importante ’ auctoritas della tradcizlo-
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International Soctety for C'ultural [1istory, Umea Svezla), 26-29 o1U2NO0 2017

Cir. AÄUGUSTIN, La (Jenese SECHNX litt,  CHd:  / douze [ivres, De (Jenest ad Litteram Iihrı duodecim, ad
Agaesse Solignac, Parıs 197/2, voll (B 48-49): MORO, Mira brofunditas eloquiorum LUOTUM
AgOsSHNO interprete deit Drıimı versettt Adella (Jenes1 nelle Confessiones nel De (Jenes1 ad litteram, In 07
CNESIS. Philosophical Interbretations of the Hexdemeron IM Patyistic and Medieval Literature, d
(Latapano Moro, In Medioevo XL 2016) 11-59; 1D., AgOsSHNO Plotino eulla mmaterta deit COYDL,
leor1a 37/1 2017) 199-20 /: 1ID., H dr Materia IM AgOSHNO, KRoma ZUL7: JLESKE, Gjenest ad
Litteram De-) In AugLex 113-126
Cir. etr Z 24 CGCL idem LCMDUS de (Jenes1 lihbros duodecim SCI1DS1, abh exordio doner
de haradiso dimissus est Adam, el flammea romphea posıta est eustodire 1am ligni ultae. (‚ um
ad hoc undecim br beractı ESSCHNL, Aduodecimum addidi In UQ diligentius de haradiso dispu-

est Titulus horum librorum inseribitur de (Jenes1 ad litteram, id est L1°  - secundum allegoricas
significationes sed secundum 'u: broprietatem, UUO multa quaesıita (QUAI Inuenta
SUNLT, el UJUAC iInuenta SUNLT bauclora firmata, cetera C1O iIta posıta, velut adhurc requirenda SInt.
Hos ALl libros pboster1us cCoepIl, sed DrIus terminaul (QUAI de trinıitate. Ideo C0S ULLIC ordine UUO coebl
recolul>. Per le abbreviazlion! segulremoOo QqUaNTLO indicato In AuglLex:; mentftre ET la traduzione italiana
dei test1 A Agostino ftaremo rferimento alla N 4004 Bihlioteca AGOSLINLANd, (.ltta Nuova, Roma
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Sensi, anima e autocoscienza
nel Genesi ad litteram di Agostino di Ippona1

Andrea Bizzozero*

1. Introduzione

Nell’opera Genesi ad litteram2 Agostino si propone di spiegare i primi tre capitoli 
del libro della Genesi, ma come lui stesso dovrà constatare nelle Retractationes3, sono 
più le domande che le risposte invenute nel testo. L’esegesi proposta tiene presente sia 
il senso allegorico che quello letterale del testo sacro; nell’interpretazione emergono 
in modo preponderante i presupposti neoplatonici che caratterizzano il pensiero di 
Agostino. Nel dirimere i dubbi, svolge un ruolo importante l’auctoritas della tradizio-

*	 Andrea Bizzozero insegna Storia della filosofia moderna e Filosofia e cristianesimo presso la Pontificia 
Università Antonianum di Roma. Ha studiato teologia a Verona, Lugano (PhD) e Parigi (Centre Sèvres) 
e filosofia presso l’Università degli Studi di Milano. E-mail: andrewbizzozero@gmail.com.

1	 Il presente articolo è una parte dell’intervento presentato in occasione dell’Annual Conference of the 
International Society for Cultural History, Umeå (Svezia), 26-29 giugno 2017.

2	 Cfr. Augustin, La Genèse au sens littéral en douze livres, De Genesi ad litteram libri duodecim, éd. P. 
Agaësse – A. Solignac, Paris 1972, 2 voll. (BA 48-49); E. Moro, Mira profunditas eloquiorum tuorum: 
Agostino interprete dei primi versetti della Genesi nelle Confessiones e nel De Genesi ad litteram, in On 
Genesis. Philosophical Interpretations of the Hexaëmeron in Patristic and Medieval Literature, edd. G. 
Catapano – E. Moro, in Medioevo XLI (2016) 11-39; Id., Agostino e Plotino sulla materia dei corpi, in 
Teoria 37/1 (2017) 199-207; Id., Il concetto di materia in Agostino, Roma 2017; R. J. Teske, Genesi ad 
litteram (De-), in AugLex 3 (2004-2010) 113-126.

3	 Cfr. Retr. 2.24 (CCL 57,109): «per idem tempus de Genesi libros duodecim scripsi, ab exordio donec 
de paradiso dimissus est Adam, et flammea romphea posita est custodire uiam ligni uitae. Cum autem 
ad hoc usque undecim libri peracti essent, duodecimum addidi in quo diligentius de paradiso dispu-
tatum est. Titulus horum librorum inscribitur de Genesi ad litteram, id est non secundum allegoricas 
significationes sed secundum rerum gestarum proprietatem. In quo opere multa quaesita quam inuenta 
sunt, et eorum quae inuenta sunt pauciora firmata, cetera uero ita posita, uelut adhuc requirenda sint. 
Hos sane libros posterius coepi, sed prius terminaui quam de trinitate. Ideo eos nunc ordine quo coepi 
recolui». Per le abbreviazioni seguiremo quanto indicato in AugLex; mentre per la traduzione italiana 
dei testi di Agostino faremo riferimento alla Nuova Biblioteca Agostiniana, Città Nuova, Roma.
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di ftede Kispetto acl alcuni passaggl, ’autore ricorda 1a pluralitä di interpretaz1ion1
contfessa S1101 stess] dubbi4. Complessivamente l’opera ADPDaLeC (G)1R{5 articolato

di flosofta/teologia della natura, abbracciando questlon1 inerent1 Dio, alODTLUN7 (6)  O, alle singole crea4ture C, Ovvlamente, all’uomo-donna. In QqUESTO C11SO ı]
una VT iminlera DCL sondare le CONOSCCENZEC scientifiche, Alosofiche teologiche de]l
OSITO autfore, nonche l’originalita de] s { 1  ( penslero. I} rstretto ambito della
tcerca richiede di indagare, 1n modo particolare, la Aatura le funziloni dell’anima 1n
relazione alla CONOSCCNZA4 Questo intento esige che, 1n PI1Imo luogo, 1E chiarita
1a specificitä della Aatura 11  y quindi che 61 rifletta quella dell’anima>. quel

Sara possibile analizzare modo 1n Cul 61 articolano process1 CONOSCItHVI che
procedono sensibile all’intelligibile. Un aspetto particolare che verra indagato
quello de]l tra OTIDO anıma O, detto diversamente, ı] legame ira substrato
OFrganıco funzione intellettiva. Ira limiti di questa indagine DOSSONO 914
t1cıpare due l’estensione la complessitä dell’opera richiederebbero 11112  ® studio DIU
articolato che qu1 10  — 61 DUO svolgere. In secondo luogo, 1a indagine Sara de]l

incompleta Ainche 10  — entera confronto MINUZIOSO CO  — le fonti sclentifiche
Alosofiche CO  — le quali Agostino ha interpretato capitoli di (Jenes]1. Ira parentes],

61 DUO qul ACCELHNALE una questione molto Interessante della DE ı] dottore
d Ippona OV. far CONVEISCIC nell’analisı delle Scritture NnOZ71011 Alosofiche sclen-
tifiche, ODDULEC esprime CO  — immagın! bibliche le CONVINZION] frequentando
srandi pensator1?

Imago dei

Prima di analizzare nel dettaglio la questione dell’anima della “{l funzione
nell’esperienza sensorlale CONOSsCIt1va, seguendo lo STESSO andamento dell’espo-
S1710nNe agostiniana de] (Jenesi Ad litteram, bisogna soffermarsi sulle caratteristiche
ftondamentali della AaLura AÄgostino da una prima sSucc1inta presentazıone
914 nel libro (  O, dove DPIODONC breve COMMeEeNTO di (Gr1en Dopo una

precisazlıone riguardante 1a relazione trinıtarıa delle DEISONC che OPCIAUlO 1a creazlone
dell’uomo (senza tuttavıa che le 61 contonda CO  — tre divinita distinte), sottolinea
1a caratteristica DIU propria quella d GSSCTEC LMNMdA.GO der6 (OIltre alla sottolineatura d

Uggetto A ULla NOSIra tcerca In S()I10O le ftorme le funzion! de] dubbio nell’interpretazione
nell’esposizione de] (GJen ad litt
Cir. ()’DALY, Antmad, ANLMUS, In AugLex 315-540

(GJen lit CGSELn «dixit eus f1at Gn 1,2; (1n 1,6J], hic dixit eus faciamus
hominem ad imagınem el similitudinem NOSILramM Gn 1,.26J, ad insinuandam scilicet, UL iIta dicam,
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ne di fede. Rispetto ad alcuni passaggi, l’autore ricorda la pluralità di interpretazioni 
e confessa i suoi stessi dubbi4. Complessivamente l’opera appare come un articolato 
trattato di filosofia/teologia della natura, abbracciando questioni inerenti a Dio, al 
cosmo, alle singole creature e, ovviamente, all’uomo-donna. In questo senso il testo è 
una vera miniera per sondare le conoscenze scientifiche, filosofiche e teologiche del 
nostro autore, nonché l’originalità del suo pensiero. Il ristretto ambito della presente 
ricerca richiede di indagare, in modo particolare, la natura e le funzioni dell’anima in 
relazione alla conoscenza. Questo intento esige che, in primo luogo, venga chiarita 
la specificità della natura umana, quindi che si rifletta su quella dell’anima5. A quel 
punto sarà possibile analizzare il modo in cui si articolano i processi conoscitivi che 
procedono dal sensibile all’intelligibile. Un aspetto particolare che verrà indagato è 
quello del rapporto tra corpo e anima o, detto diversamente, il legame tra substrato 
organico e funzione intellettiva. Tra i limiti di questa indagine se ne possono già an-
ticipare due: l’estensione e la complessità dell’opera richiederebbero uno studio più 
articolato che qui non si può svolgere. In secondo luogo, la presente indagine sarà del 
tutto incompleta finché non tenterà un confronto minuzioso con le fonti scientifiche 
e filosofiche con le quali Agostino ha interpretato i capitoli di Genesi. Tra parentesi, 
si può qui accennare una questione molto interessante della presente opera: il dottore 
di Ippona prova a far convergere nell’analisi delle Scritture nozioni filosofiche e scien-
tifiche, oppure esprime con immagini bibliche le convinzioni maturate frequentando 
i grandi pensatori?

2. Imago dei

Prima di analizzare nel dettaglio la questione dell’anima e della sua funzione 
nell’esperienza sensoriale e conoscitiva, seguendo lo stesso andamento dell’espo-
sizione agostiniana del Genesi ad litteram, bisogna soffermarsi sulle caratteristiche 
fondamentali della natura umana. Agostino ne dà una prima succinta presentazione 
già nel libro terzo, dove propone un breve commento di Gen 1,26-31. Dopo una 
precisazione riguardante la relazione trinitaria delle persone che operano la creazione 
dell’uomo (senza tuttavia che le si confonda con tre divinità distinte), ne sottolinea 
la caratteristica più propria: quella di essere imago dei6. Oltre alla sottolineatura di 

4	 Oggetto di una nostra ricerca in corso sono le forme e le funzioni del dubbio nell’interpretazione e 
nell’esposizione del Gen. ad litt.

5	 Cfr. G. J. P. O’Daly, Anima, Animus, in AugLex I (1986-1994) 315-340.
6	 Gen. lit. 3.19.29 (CSEL 28,1,85): «dixit deus: fiat [Gn 1,3; Gn 1,6], hic autem: dixit deus: faciamus 

hominem ad imaginem et similitudinem nostram [Gn 1,26], ad insinuandam scilicet, ut ita dicam, 
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CArattere trinitarıio, acl AÄgostino interessa indicare 1n che (8KY2] conslista 1a somiglianza
dell’uomo CO  — Dio Artıcol|DA queStO 11O  — S1 eve NCDDULC Passalc silenz10 che, dopo AVOCTL detto HNOSIFPAa 1M-

MALINE, la Serittura sogglunge immediatamente: 7a dOMINIO 5247 Desct del HIEAVE sugli ccellz
del relo (Gen 1,28) tutt1 oli altrı anımali Drivı al raglone, PCL farcı intendere, appunto che
’uomo fatto immagıne al DIio relazione alla acolta PCLI Cul superlore aglı anımali Dr1vi
al raglone»/,

LO specifico DCI Cul 1a DEISONA simile DIio nel distante
dagli animali, 1a acolta della ragione, ECNTE, intelletto (G)1R{5 61 voglia chiamare
questa facoltas: 1a somiglianza CO  — Dio 10  — STA nel lineament]! de]l OTIDO, bensi nel
1a entfe intelligibile illuminata®?: la superlor1ta dell’uomo STA pluttosto nel fatto che
DIio lo TeO “{l propria immagınel9, Ome debba venıire intesa questa superlor1ita
dell’uomo sugli anımali C, quindi, (8NXY2] significhi l’espressione LMNMdA.GO dei, Agostino lo
ribadisce sintet1camente pIU oltre:

«Ja superlorita dell’uomo STA nel fatto che ID CrTeO l’uomo propria immagıne, poiche oli
diede un anıma spirituale un ’intelligenza SE pero ’uomo 11O  S comprenderä quale
egli elevato al fine al complere bene, Sara paragonato aglı anımali bruti, al al D del
quali elevato»11.

La differenza ira 1a crea4tura quella anımale viene NUOVAMENLTLE EeVvocata nel
libro undicesimo. Agostino STA considerando ı] DECCALO de]l progenitor1 C, 1n particola-
_' ı] dialogo ira 1a donna ı] serpente?2; l’occasione propizla DCI IMnOSTITAare le CATrAL-

oluralitatem PEISONAIUIN propter patrem el filtum el spirıtum SANCLUM. uam deitatis unitatem
intellegendam statım admonet dicens: el fecit EeUs hominem ad imagiınem del Gn 1,27]>». Su. Lema
dell’zzag0 de{i 1 eda In harticolare BOCHET, [MA90, In Aug. Lex (2 10) ()/-5 1L9:; 1D., Le SIALIME
de ’image P ZEN Ia DENSEE au Suslinıenne, In -Ph {2 2009) 249-269:; BOERMA, AUugustine’s Early
Theology of Image. Study IM Fhe Development of Pre-Nicene Theology, Oxtord 2016 (in harticolare l
Cap 6) DREVER, Image. Identity and Fhe FOorming of the AUuUgustintan Soul, Oxtord 2015

(GJen lit 2050 GSELN<«hic et1am ilud L10: esL braetereundum, qula, CL} dixisset: ad Imag
inem NOsSILram Gn 1,.26J, statım subilunxit: el habeat pOTESTALEM biscıum marıls el uolatilium caeli Gn
1,26| el Ceterorum anımalium rationis expertium, UL uildelicet intellegamus In factum hominem ad
imagınem deli, In UUO inrationalibus anımantibus antecellit>».
Cir. (GJen lit
Cir. (GJen lit MD, 16.60:; diu 8 3, al.l N cad. 1L1.8.25

Cir. (GJen lit CGSEL 28,1,185)
11 (GJen lit CGSEL 28,1,186) «sed hoc excellit homine, qul1a EeUs hominem ad imagınem S[1ALIE

fecit propter hoc, quod e1 dedit mentem intellectualem, U becoribus: nde 1am superlore
loco isserulmus. UQ honore positus, 1 L1°  - intellexerit, UL ene aSal, eisdem 1DSI1S becoribus, qu1
hus hraelatus SL, conparabitur>».

12 Cir. (GJen lit 11.27/.54 CGSEL 38,1,359-360)
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carattere trinitario, ad Agostino interessa indicare in che cosa consista la somiglianza 
dell’uomo con Dio: 

«A questo punto non si deve neppure passare sotto silenzio che, dopo aver detto: a nostra im-
magine, la Scrittura soggiunge immediatamente: e abbia dominio sui pesci del mare e sugli uccelli 
del cielo (Gen. 1,28) e su tutti gli altri animali privi di ragione, per farci intendere, appunto che 
l’uomo è fatto a immagine di Dio in relazione alla facoltà per cui è superiore agli animali privi 
di ragione»7.

Lo specifico per cui la persona umana è simile a Dio e – nel contempo – distante 
dagli animali, è la facoltà della ragione, o mente, o intelletto o come si voglia chiamare 
questa facoltà8: la somiglianza con Dio non sta nei lineamenti del corpo, bensì nel-
la mente intelligibile illuminata9; la superiorità dell’uomo sta piuttosto nel fatto che 
Dio lo creò a sua propria immagine10. Come debba venire intesa questa superiorità 
dell’uomo sugli animali e, quindi, cosa significhi l’espressione imago dei, Agostino lo 
ribadisce sinteticamente più oltre:

«La superiorità dell’uomo sta […] nel fatto che Dio creò l’uomo a propria immagine, poiché gli 
diede un’anima spirituale e un’intelligenza […] Se però l’uomo non comprenderà a quale onore 
egli è stato elevato al fine di compiere il bene, sarà paragonato agli animali bruti, al di sopra dei 
quali è stato elevato»11.

La differenza tra la creatura umana e quella animale viene nuovamente evocata nel 
libro undicesimo. Agostino sta considerando il peccato dei progenitori e, in particola-
re, il dialogo tra la donna e il serpente12; l’occasione è propizia per mostrare le carat-

pluralitatem personarum propter patrem et filium et spiritum sanctum. Quam tamen deitatis unitatem 
intellegendam statim admonet dicens: et fecit deus hominem ad imaginem dei [Gn 1,27]». Sul tema 
dell’imago dei si veda in particolare I. Bochet, Imago, in Aug.Lex. 3 (2004-2010) 507-519; Id., Le statut 
de l’image dans la pensée augustinienne, in ArPh 72 (2009) 249-269; G. P. Boerma, Augustine’s Early 
Theology of Image. A Study in the Development of Pre-Nicene Theology, Oxford 2016 (in particolare il 
cap. 6); M. Drever, Image. Identity and the Forming of the Augustinian Soul, Oxford 2013.

7	 Gen. lit. 3.20.30 (CSEL 28,1,86): «hic etiam illud non est praetereundum, quia, cum dixisset: ad imag-
inem nostram [Gn 1,26], statim subiunxit: et habeat potestatem piscium maris et uolatilium caeli [Gn 
1,26] et ceterorum animalium rationis expertium, ut uidelicet intellegamus in eo factum hominem ad 
imaginem dei, in quo inrationalibus animantibus antecellit».

8	 Cfr. Gen. lit. 3.20.30.
9	 Cfr. Gen. lit. imp. 16.60; diu. q. 83, q. 51.1; trin. 15.7.11; acad. 1.8.23.
10	 Cfr. Gen. lit. 6.12.21 (CSEL 28,1,185).
11	 Gen. lit. 6.12.21 (CSEL 28,1,186): «sed hoc excellit in homine, quia deus hominem ad imaginem suam 

fecit propter hoc, quod ei dedit mentem intellectualem, qua praestat pecoribus: unde iam superiore 
loco disseruimus. in quo honore positus, si non intellexerit, ut bene agat, eisdem ipsis pecoribus, qui-
bus praelatus est, conparabitur».

12	 Cfr. Gen. lit. 11.27.34 (CSEL 38,1,359-360).
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teristiche distintive de]l due interlocutorl. Del AÄgostino dice che semplice
STITUMeEeNT. materlale ALEFAaVersSO ı] quale ı] diavolo 1a donna, DrIvo di volonta

intelligenza proprie Della donna, invece, 1n evidenza s { 1  ( GSSCTEC ad LMNMdA.GOODTLUN7 dei, creatura razionale, CaDace di articolare parole DCI esprimere impulso
personale, di tormulare discorso CO  - l’intento di persuadere C, infine, di OSSCTEC le]
STESSAa alla persuasiıonel. due erm1inı ftondamentalji DCT qualificare l’espres-
S10Ne LMNMdA.GO der SO110 quindi quello d anıma spirituale di intelligenza. de]l
ACCONTLO de] PDECCALO de]l progenitorI1 ad AÄgostino di far OtTAre (G)1R{5 ı] LrAattiO
dV’eccellenza dell’uomo rispetto agli animali, st1a nella cCapacıta di CONOSCEIC, scegliere

complere ı] ene male
Ira le caratteristiche della creatura 10  — escluso ı] OTIDO anch’esso Dar

tecıpa della STESSAa dignitä dell’anima. Prova 1a pDOosizione eretta che caratter1zza 1a
specle rispetto tutt1 oli tr1 anımali. Infatti:

«NSe dunque DIio PCISONA formo COI la S12 ’uomo che oli anımali bruti, che COS4 ha mal
’uomo al superlore quanto alla creazlone, 11O  S fatto d’essere Creato, lul, ad immagıne
al Dior tuttavlia questa 11O  S prerogatıva del dell’anima intellettiva, al Cul parleremo
in segulto. (‘ionondimeno anche nel s { 1  ® l’uomo ha una caratteristica S1144 peculiare che
1 della S1144 eccellenza, quella C10€ d’essere CrTeatO COI portamento eretto, atfınche

C100  e STESSO lo ammMmONISSE 11O  — CEICALE le COSE errene COMNE fanno oli anımali bruti, Cul UN1ICO
Dlacere viene dalla PeCL COMNSCRUCHZA SOM O tutt1 plegatı avantı sul ventre, ecutvatı

basso. Anche dell’uomo dunque in artmonl1a COM l’anima razlionale, 11O  —
delle fattezze del volto ] la conformazione delle membra, Dluttosto PCL fatto che ha
portamento eretto volge oli occhi al c1elo PeCL contemplare le realta DIU alte es1istent1 nel
al queStO mondo, allo STESSO modoa che l’anima eve innalzarsi le realta spirituali, superlor1
PCLI loro naftura, in modoa da PCNSALC alle realt.  D] celesti, 11O  S quelle terrestri>14.

In tal modo AÄgostino sembra richiamare importante legame di corrispondenza
tra OTIDO anıma. I} OLDO 61 qualifica 1n modo diverso dall’anima Proprio perche
pIU simile agli anımali che Dio: tuttavıa OTIDO legato all’anıma riflette 1n
qualche imanlera le inclinazlion] le scelte. Se 10  — fosse eCCESSIVO, 61 potrebbe quası
dire che OLDO rivela lo dell’anima. Per esplicitare meglio ı] significato de]l S1N-
mM LMNMdA.GO der 61 richiama 7inizio della creazlone, quando DIio avrehbbe fatto 1a luce,
CTITO dice AÄgostino quella capacıta mediante la quale <arehbbe possibile 1a

15 Cir. (GJen lit 11.27.54
14 (GJen Iit CGSEL 28,1,187) <«S1 CI SO el hominem de el bestias de ipse formauit,

quid habet OMO excellentius In hac IX 1s1 quod ipse ad imagınem del CTEATLUS est r Necr hoc
secundum COTDUS, sed secundum intellectum mentI1s, de UUO DOSL loquemur. (Quamquam el In 1DSO
COTDOTIE habeat quandam broprietatem, UJUAC hoc indicet, quod erecia SLALUra factus SL, UL hoc 1DSO
admoneretur L1°  - <1bi errena 6SC sectanda, vuelut PECCOIA, QUOLULIE uoluptas IMMNNIS est nde In
aluum CUNCLA 188Uprostrata SUNT Congrult CISO el COTDUS e1us anımae rationali L1°  - secundum
liniamenta figurasque membrorum, sed pot1us secundum id, quod In ceaelum erecIum est ad intuenda,
UQUAC In COTDOTEC IDS1US mundlıi SUPEINA SUNLT; Ss1Ccut anıma rationalis debet er1g1, UQUAC In spiritalibus
NatLura maxıme excellunt UL UQUAC SUITISULTEL SUNLT saplat, L1°  - UJUAC SUNLT >
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teristiche distintive dei due interlocutori. Del serpente Agostino dice che è semplice 
strumento materiale attraverso il quale il diavolo tenta la donna, è privo di volontà 
e intelligenza proprie. Della donna, invece, mette in evidenza il suo essere ad imago 
dei, ovvero creatura razionale, capace di articolare parole per esprimere un impulso 
personale, di formulare un discorso con l’intento di persuadere e, infine, di essere lei 
stessa soggetta alla persuasione13. I due termini fondamentali per qualificare l’espres-
sione imago dei sono quindi quello di anima spirituale e di intelligenza. Il contesto del 
racconto del peccato dei progenitori permette ad Agostino di far notare come il tratto 
d’eccellenza dell’uomo rispetto agli animali, stia nella capacità di conoscere, scegliere 
e compiere il bene o il male.

Tra le caratteristiche della creatura umana non è escluso il corpo: anch’esso par-
tecipa della stessa dignità dell’anima. Prova ne è la posizione eretta che caratterizza la 
specie umana rispetto a tutti gli altri animali. Infatti: 

«Se dunque Dio in persona formò con la terra sia l’uomo che gli animali bruti, che cosa ha mai 
l’uomo di superiore quanto alla creazione, se non il fatto d’essere stato creato, lui, ad immagine 
di Dio? E tuttavia questa non è prerogativa del corpo ma dell’anima intellettiva, di cui parleremo 
in seguito. Cionondimeno anche nel suo corpo l’uomo ha una caratteristica sua peculiare che 
è segno della sua eccellenza, quella cioè d'essere stato creato con il portamento eretto, affinché 
ciò stesso lo ammonisse a non cercare le cose terrene come fanno gli animali bruti, il cui unico 
piacere viene tutto dalla terra e per conseguenza sono tutti piegati in avanti sul ventre, curvati 
verso il basso. Anche il corpo dell’uomo è dunque in armonia con l’anima razionale, non a causa 
delle fattezze [del volto] e la conformazione delle membra, ma piuttosto per il fatto che ha il 
portamento eretto e volge gli occhi al cielo per contemplare le realtà più alte esistenti nel corpo 
di questo mondo, allo stesso modo che l’anima deve innalzarsi verso le realtà spirituali, superiori 
per loro natura, in modo da pensare alle realtà celesti, non a quelle terrestri»14.

In tal modo Agostino sembra richiamare un importante legame di corrispondenza 
tra corpo e anima. Il corpo si qualifica in modo diverso dall’anima proprio perché 
più simile agli animali che a Dio; tuttavia il corpo è legato all’anima e ne riflette in 
qualche maniera le inclinazioni e le scelte. Se non fosse eccessivo, si potrebbe quasi 
dire che il corpo rivela lo stato dell’anima. Per esplicitare meglio il significato del sin-
tagma imago dei si richiama l’inizio della creazione, quando Dio avrebbe fatto la luce, 
ovvero – dice Agostino – quella capacità mediante la quale sarebbe stata possibile la 

13	 Cfr. Gen. lit. 11.27.34.
14	 Gen. lit. 6.12.22 (CSEL 28,1,187): «si ergo et hominem de terra et bestias de terra ipse formauit, 

quid habet homo excellentius in hac re, nisi quod ipse ad imaginem dei creatus est? Nec tamen hoc 
secundum corpus, sed secundum intellectum mentis, de quo post loquemur. Quamquam et in ipso 
corpore habeat quandam proprietatem, quae hoc indicet, quod erecta statura factus est, ut hoc ipso 
admoneretur non sibi terrena esse sectanda, uelut pecora, quorum uoluptas omnis ex terra est: unde in 
aluum cuncta prona atque prostrata sunt. Congruit ergo et corpus eius animae rationali non secundum 
liniamenta figurasque membrorum, sed potius secundum id, quod in caelum erectum est ad intuenda, 
quae in corpore ipsius mundi superna sunt; sicut anima rationalis in ea debet erigi, quae in spiritalibus 
natura maxime excellunt ut quae sursum sunt sapiat, non quae sunt super terram».



Andrea BIZ707er0)

STESSAa CONOSCCNZA de] Verbol> Quella luce da intendersi (G)1R{5 la capacıta CONOSCI-
t1va primordiale che di volgersi DIio, PINCIPIO che T4 da forma.
PINCIPIO vitale dell’uomo, C100 DCI Cul acl immagıne di Dio, ha un iIretita AS5SO1N141124 Artıcol|CO  - questa luce primordiale16,

Da queste brev1 essenz]lali indicazion|i, DOsSs1amMO rtcavare che DCI AÄgostino
Vl’eccezionalita dell’uomo rispetto ESTO della creazlone STA nel s { 1  ( OSSCTEC acl LMNMdA.GO
dei, espressione che nvıa all’anıma spirituale all’intelligenza. OTLa necessarlo verl-
Hcare (G)183{° descriva l’anima, 1a “{l oriıgine le { 1E proprieta specifiche.

Origine dell’anima d  _ 0{  FD proprieta
Riconosciuta l’importanza de] sintagma LMdZO der DCI qualificare 1n modo specifi-

1a STETUFuUra PNG della DEISONA 11  y AÄgostino rttiene OTLa NeCEsSsSAar®o analizzare ı]
significato di (Gr1en 27 Ome egli STESSO afferma, questa una questlone 2SS9l ditficile
alla quale 914 1n maolti hanno dedicato energlie, sulla quale hanno indagato scritto,
anche risultati ragglunt! 110  - SO110 statı OS1 soddisfacenti. AÄgostino dichilara di
110  - SAaDECIC ı] s { 1  ( Sara contributo veramente significativo, tuttavlıa cercherä di
spilegare questa questlone, DCI quanto DIio alutera S1101 sforz117. I} analiz-
ZAtLO diffusamente nel libro sett1mo.

AÄgostino rtiene che l’affermazione rlportata nel — Hauit uel sufflautt IM
faciem eius Hatum MITde S12 adeguata utile evitare due ira pIU diffusi error1 circa
l’origine la Aatura dell’animals. Da una D permetterebbe d contutare quant!
ritengono che l’anima S12 da intenders] della STESSAa SOSTANZAa di Dio, CTITO della “{l

STESSAa atLura Tale affermazione <arehbbe anche irragionevole 61 dal DICSUD

15 Cir. (GJen lit 1.9.15-17/ CGSEL N  ): (28,1,23-24
Cir. (GJen lit CGSELR

17 Cir. (GJen Iit GSEL 28,1,.200) (Qui In maolti altrı luoghi Agostino fa riterimento QqUESTO
aSDELLO; la cComprenslione, cOos1 COINEC l’esposizione A Dassaggl0 biblico A CONTLENUTLO A fede,
richiedono, secondo luli, la sinergla A quest1 due princ1pI: lo storzo dell’intelligenza 11Lalla la orazla-
aluto A DIo che sostlene la debolezza 1ELalla ella semplicitä delle formulazioni, ’autore condivide
C011 l ettore DIMNCIpIO tondamentale della S{I1A vislione gnoseologica, secondoa la quale la Nnatura
UUINailla sarebhe SCINDIE SCONaLA dal limite, dall’ambiguitä C, quindi, Aalla allacıa. Per QUESTLO C -
Sarla che viene Aa DIo In CSa consister Forse ella consapevolezza dichiarata che la
OLLOSCCI1IZA A CUu1 Agostino 1 AaUTLOTE Sara SCINDTIE relativa, quand’anche econdotta C ()I11 rgore,
Relativa fallace, broprio berche la OLLOSCCI1IZaA ([l blena DUO ESSCIC solo A DIo DIio La STESSA
questione viene rıpresa anche (GJen Iit /.1.1 CGSEL 258,L1, 201)
Cir. (GJen lit /.1.5 CGSEL 28,1,.201) Lema dell’origine dell’anima al CeNLTO A molti altrı SscthuEEL A
Agostino, A Cul qu1 L1°  - 1 botra rendere adeguatamente D 1 eda harticolare 166,2 CGSEL
):; cftr. ()’DALY, ÄANntmada, ANLMUS, 3 15-54() (in harticolare 325-333)
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stessa conoscenza del Verbo15. Quella luce è da intendersi come la capacità conosci-
tiva primordiale che permette di volgersi verso Dio, principio che crea e dà forma. Il 
principio vitale dell’uomo, ciò per cui è ad immagine di Dio, ha una stretta assonanza 
con questa luce primordiale16.

Da queste brevi ma essenziali indicazioni, possiamo ricavare che per Agostino 
l’eccezionalità dell’uomo rispetto al resto della creazione sta nel suo essere ad imago 
dei, espressione che rinvia all’anima spirituale e all’intelligenza. È ora necessario veri-
ficare come descriva l’anima, la sua origine e le sue proprietà specifiche.

3. Origine dell’anima e sue proprietà

Riconosciuta l’importanza del sintagma imago dei per qualificare in modo specifi-
co la struttura base della persona umana, Agostino ritiene ora necessario analizzare il 
significato di Gen 2,7. Come egli stesso afferma, questa è una questione assai difficile 
alla quale già in molti hanno dedicato energie, sulla quale hanno indagato e scritto, 
anche se i risultati raggiunti non sono stati così soddisfacenti. Agostino dichiara di 
non sapere se il suo sarà un contributo veramente significativo, tuttavia cercherà di 
spiegare questa questione, per quanto Dio aiuterà i suoi sforzi17. Il versetto è analiz-
zato diffusamente nel libro settimo.

Agostino ritiene che l’affermazione riportata nel testo sacro – flauit uel sufflauit in 
faciem eius flatum uitae – sia adeguata e utile a evitare due tra i più diffusi errori circa 
l’origine e la natura dell’anima18. Da una parte, permetterebbe di confutare quanti 
ritengono che l’anima sia da intendersi della stessa sostanza di Dio, ovvero della sua 
stessa natura. Tale affermazione sarebbe anche irragionevole se si parte dal presup-

15	 Cfr. Gen. lit. 1.9.15-17 (CSEL 28,1,12); 1.17.32 (28,1,23-24).
16	 Cfr. Gen. lit. 3.20.31 (CSEL 28,1,87).
17	 Cfr. Gen. lit. 6.29.40 (CSEL 28,1,200). Qui e in molti altri luoghi Agostino fa riferimento a questo 

aspetto: la comprensione, così come l’esposizione di un passaggio biblico o di un contenuto di fede, 
richiedono, secondo lui, la sinergia di questi due principi: lo sforzo dell’intelligenza umana e la grazia-
aiuto di Dio che sostiene la debolezza umana. Nella semplicità delle formulazioni, l’autore condivide 
con il lettore un principio fondamentale della sua visione gnoseologica, secondo la quale la natura 
umana sarebbe sempre segnata dal limite, dall’ambiguità e, quindi, dalla fallacia. Per questo è neces-
sario il sostegno che viene da Dio: ma in cosa consiste? Forse nella consapevolezza dichiarata che la 
conoscenza di cui Agostino si sente autore è e sarà sempre relativa, quand’anche condotta con rigore. 
Relativa e fallace, proprio perché la conoscenza vera e piena può essere solo di Dio e in Dio. La stessa 
questione viene ripresa anche in Gen. lit. 7.1.1 (CSEL 28,1, 201).

18	 Cfr. Gen. lit. 7.1.3 (CSEL 28,1,201). Il tema dell’origine dell’anima è al centro di molti altri scritti di 
Agostino, di cui qui non si potrà rendere adeguatamente conto; si veda in particolare ep. 166,2 (CSEL 
44,547); cfr. O’Daly, Anima, animus, 315-340 (in particolare 325-333).
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incontutabile che 1a SOSTANZAa di Dio immutabile; l’anima 11  y invece, 61
mutevole. Ma l’anima mutevole della STESSAa AaLura di Dio immutabile,

(G)1R{5 61 DOSSONO conciliare mutevolezza immutabilita? In tal AasO 10  — 61 arebbeODTLUN7 altro che teorlzzare una mutevolezza nella STESSAa SOSTANZAa di Dio19 Per evitare d
Incorrere 1n QqUESTO CITOIC, Nnecessarlo affermare che l’anima viene da Dio, (G)1R{5

realta da lui fatta, che 10  — coincide CO  - 1a {{l STESSAa Aatura l’immagine de] soffio
usata dal di (senes]1 direbbe Propri0 QUESTO. OMmMe ı] soffio viene prodotto,
DCT QqUESTO GSSCTEC della STESSA SOSTANZA di chi lo produce, OS1 <arehbbe l’anima: prodot-

da DIio OM soffio020. Analizzando ı] fenomeno de]l soffio 61 rende quindi palese
che l’anima da DIio OSSCTC Dio21 Infatti, «soffiare semplicemente CTCALEC

soffio CLCATEC soffio lo STESSO che CICATE l’anima»22.
Affermato che l’anima Creata, esta da specificarne la atLura Escluso che Dio

abbia Cre4tO l’anima dalla propria SOSTAaNZAa, bisognerä evitare di credere che l’abbia
creata da elementi corporei2>, Quindi, da che (8NXY2] trattia l’anima? nulla da
qualche GSSCTEC spirituale CTe4LtLO da DIio che 10  — GTA ALICOTLA anıma,) 24 La questlone

complessa le problematiche 61 potrebbero moltiplicare25>, QqUESTO DCI
AÄgostino importante prendere le distanze da quant! ritengono l’anima realta COTL-

porale, 110  - distinta dal OLDO Infatti, VOTO che tra due V1 legame
profondo, 10  — bisogna dimenticare le differenze: secondo PINCIPIO ben NOTO,
l’anima 110  - 61 DUO trasformare 1n OLDO, 'OSs1 (G)1R{5 OLDO 10  — 61 DUO trasformare
1n realta spirituale, OM notera esplicitamente nel libro decimo26 La COMNSCZUCHNZA
che, OM ı] OTIDO ha AVUTO 1a {{l imnaterl1a oriıginarla?/, 'OSs1 l’anima Vra 1a {{l origine

Cir. (GJen lit 1{235 CGSEL 8,1,201-2
Cir. (GJen lit 1{235 CGSEL 28,1,202)

71 Cir. (GJen lit { CGSEL 28,1,202)
A} (GJen lit 755 CGSEL 258,L1, 203) «sed hoc ipsum O6 SC sufflare, quod est flatum facere, quod

flatum facere, hoc anımam facere».
23 Cir. (GJen lit 74 GSEL 258,L1, 204) La Nnatura spirituale dell’anima, opposizione VIS1ON1 materl1a-

istiche epicuree stoiche, C114 affrontata o1A hrecedenza Aa PLOTINO, Enneadi, LV, . PLOTINI,
Öperd. Enneades, d Henry-H.K, Scwyzer, Oxtord 19”7/7, 2, 137-164| La ditferenza C011 Agostino

sostanzlale berche ET quest’ultimo l’anima spirituale L10: della SLTESSA SOSLANZA A DIo
24 Cir. (GJen lit { / CGSEL 28,1,204)
25 Qquesta sede L10: C1 DOossi1amo soffermare Qquesta questione che Agostino LFattia diffusamente anche

nel libro decimo, OVvVe brende In considerazione LTE ipotes1 sull’origine dell’anima.
Cir. (GJen lit 10.4 / GSEL 28,1,.300)

27 Cir. (GJen lit{ CGSEL 28,1,.205), OVvVe Agostino ricorda che l LFALLO dal fango della
d diventato qualcosa V’altro In VIren de] soffio A DIo La sottolineatura importante berche

tal modoa Agostino FcONOsSCE che caratterizzare ’ uomo c €  O elemento che lo alla mater1a
universale A le terrestr1, nello SLTESSO V1 In Iu1 DriInNCIpI0 A specificazione
che lo contraddistingue, ()VVCIO l’anima.

53/5378

Sensi, anima e autocoscienza nel Genesi ad litteram di Agostino di Ippona

A
rt

ic
ol

i

posto – inconfutabile – che la sostanza di Dio è immutabile; l’anima umana, invece, si 
presenta mutevole. Ma se l’anima mutevole è della stessa natura di Dio immutabile, 
come si possono conciliare mutevolezza e immutabilità? In tal caso non si farebbe 
altro che teorizzare una mutevolezza nella stessa sostanza di Dio19. Per evitare di 
incorrere in questo errore, è necessario affermare che l’anima viene da Dio, ma come 
realtà da lui fatta, che non coincide con la sua stessa natura: l’immagine del soffio 
usata dal testo di Genesi direbbe proprio questo. Come il soffio viene prodotto, senza 
per questo essere della stessa sostanza di chi lo produce, così sarebbe l’anima: prodot-
ta da Dio come un soffio20. Analizzando il fenomeno del soffio si rende quindi palese 
che l’anima è da Dio senza essere Dio21. Infatti, «soffiare è semplicemente creare un 
soffio e creare un soffio è lo stesso che creare l’anima»22. 

Affermato che l’anima è creata, resta da specificarne la natura. Escluso che Dio 
abbia creato l’anima dalla propria sostanza, bisognerà evitare di credere che l’abbia 
creata da elementi corporei23. Quindi, da che cosa è tratta l’anima? Dal nulla o da un 
qualche essere spirituale creato da Dio ma che non era ancora anima?24 La questione 
è complessa e le problematiche si potrebbero moltiplicare25, ma a questo punto per 
Agostino è importante prendere le distanze da quanti ritengono l’anima realtà cor-
porale, ovvero non distinta dal corpo. Infatti, se è vero che tra i due vi è un legame 
profondo, non bisogna dimenticare le differenze; secondo un principio ben noto, 
l’anima non si può trasformare in corpo, così come un corpo non si può trasformare 
in realtà spirituale, come noterà esplicitamente nel libro decimo26. La conseguenza è 
che, come il corpo ha avuto la sua materia originaria27, così l’anima avrà la sua origine 

19	 Cfr. Gen. lit. 7.2.3 (CSEL 28,1,201-2).
20	 Cfr. Gen. lit. 7.2.3 (CSEL 28,1,202).
21	 Cfr. Gen. lit. 7.3.4 (CSEL 28,1,202).
22	 Gen. lit. 7.3.5 (CSEL 28,1, 203): «sed hoc ipsum esse sufflare, quod est flatum facere, quod autem 

flatum facere, hoc animam facere».
23	 Cfr. Gen. lit. 7.4.6 (CSEL 28,1, 204). La natura spirituale dell’anima, in opposizione a visioni materia-

listiche epicuree e stoiche, era stata affrontata già in precedenza da Plotino, Enneadi, IV, 7 [Plotini, 
Opera. Enneades, edd. P. Henry-H.R. Scwyzer, Oxford 1977, t. 2, 137-164]. La differenza con Agostino 
è comunque sostanziale perché per quest’ultimo l’anima spirituale non è della stessa sostanza di Dio.

24	 Cfr. Gen. lit. 7.5.7 (CSEL 28,1,204).
25	 In questa sede non ci possiamo soffermare su questa questione che Agostino tratta diffusamente anche 

nel libro decimo, dove prende in considerazione tre ipotesi sull’origine dell’anima.
26	 Cfr. Gen. lit. 10.4.7 (CSEL 28,1,300).
27	 Cfr. Gen. lit. 7.5.8 (CSEL 28,1,205), dove Agostino ricorda che il corpo umano è tratto dal fango della 

terra ed è diventato qualcosa d’altro in virtù del soffio di Dio. La sottolineatura è importante perché in 
tal modo Agostino riconosce che a caratterizzare l’uomo c’è un elemento che lo accomuna alla materia 
universale di tutte le creature terrestri, ma nello stesso tempo vi è in lui un principio di specificazione 
che lo contraddistingue, ovvero l’anima.
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specifica distinta da quella de] Corpo£5, Seppur 10  — plenamente C& di (G)183{° 61 deb
ba DENSAIC l’origine dell’anima, AÄgostino tuttavıa che bisogna ditendere
1a dimensione spirituale-non materlale dell’anima CONTITO tendenze materlalistiche29. Artıcol|Supporre una inaterla spirituale dalla quale VENSONO tratte le anıme, 110  - 1 -
plicazioni, anzl, DCI Agostino diviene inaccettabile, 61 [= B1 ı] che condu-

dalla imater1a spirituale all’anıma singola, (G)1R{5 una SO di emAanazlone quindi
di deterioramento della prima nella seconda}® Infatti, 1a inaterl1a antecedente CTa

beata elice, 1a condizione dell’anima risulterebbe GSSCTEC un SO di degradazione,
1n quanto l’anima 61 OVa di fatto pass1ıon1 mutevolji. Ne pOo1 questa
imaterla 1a 61 volesse considerare spirituale 10  — razionale, C1 61 potrebbe chiedere
OM LO OSSCTC ı] substrato di C100 che razionale nell’uomo. ALLCOLA da dove
deriva l’anima irrazlionale? alla mmaterl1a” Allora anche l’anima razionale <arehbbe
terlale. Tale vVislione accettabile solo da quant! ritengono l’anima una realta materlale

10  — spirituale razionale}1. Agostino 61 rende CONTO che 1a questlone 110  - risolta:
OM concepire l’anima? Prendendo le distanze da un’altra tradizione che voleva
l’anima espressione di quinto elemento?2, orna ribadire 1a “{l AaLura 110  - nMmate-
r1ale?3 Infatti, fosse OLDO, allora avrebbe lunghezza, larghezza altezza, 110  -

COos]l, perche l’anima 10  — divisibilei4. Quando 61 parla di anıma, detta anche SspiIrıto
vitale, bisogna ricordare che questa AaLura 10  — ne OLDO, ne DIio, ne vita priva di
sensazlon1, ne vita intelletto, <«1114 un vita aclesso inferiore quella degli
geli, destinata peroö divenire uguale alla loro, vivra secondo comandamenti de]
s { 1  ( (.reatore»>> La OV. pIU Ce che l’anima 10  — materiale, 1a 61 ha 61 analizza
1a STESSAa attıvıta cOoNOscIt1vVa. SCrIlve AÄgostino:

«] anıma pero 11O  S aur al STEeSSAa COMNNE fosse qualcosa Adi simile, dal OMeEeNtO che 11O  S

DUO conoscers], anche quando al COM OSCPETIE STESSA. Quando infatti! indaga SLTESSAE, al
fare C10, 1O  S potrebbe saperlo 11O  S S1 COM OSCCSSC, poiche PCL indagarsi 11O  S tro
che lei STEeSSAa Per i} fatto dunque che al OGN TIE alla tlcerca Adi SLTESSAE, ertament: S1 COMNOSCE

Cir. (GJen lit 76 CGSEL 28,1,205)
Cir. (GJen lit 7710 CGSEL 28,1,.206)
Cir. (GJen lit /.5.11 CGSEL 28,1,.207)

51 Cir. (GJen lit {9.12 CGSEL 28,.1,.207): CGSEL 28,1,.219)
52 Cir. (LICERONE, Tuscolane, _ LLICERO, Tusculan disputalions, d Kıng, Massachusetts-Lon-

don 1945, | Massachusetts-London 1945, | Massachusetts-London 1945,
Ove 1 LFTOVANO importantı indicazioni oulle diverse teorle riguardo la Nnatura dell’anima.

55 Cir. (GJen lit CGSEL 28,1,.217)
54 Cir. (GJen Iit Lema sviluppato anche In 166 CGSEL 6.10 CGSEL

897, 15 1-25 L) Cfr. (LICERONE, Tuscolane | Massachusetts-London 1945,
5 (GJen Iit GSEL 28,1,.219) «sed 1ta ULIC mMmiInor (QUAI angelorum, el futura, quod angelorum,

1 PraeceptLoO SU1 creatoris hic Uulxer1t>.
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specifica distinta da quella del corpo28. Seppur non pienamente certo di come si deb-
ba pensare l’origine dell’anima, Agostino è tuttavia persuaso che bisogna difendere 
la dimensione spirituale-non materiale dell’anima contro tendenze materialistiche29. 
Supporre una materia spirituale dalla quale vengono tratte le anime, non è senza im-
plicazioni, anzi, per Agostino diviene inaccettabile, se si pensa il processo che condu-
ce dalla materia spirituale all’anima singola, come una sorta di emanazione e quindi 
di deterioramento della prima nella seconda30. Infatti, se la materia antecedente era 
beata e felice, la condizione dell’anima risulterebbe essere una sorta di degradazione, 
in quanto l’anima umana si trova di fatto soggetta a passioni mutevoli. Se poi questa 
materia la si volesse considerare spirituale ma non razionale, ci si potrebbe chiedere 
come possa essere il substrato di ciò che è razionale nell’uomo. E ancora: da dove 
deriva l’anima irrazionale? Dalla materia? Allora anche l’anima razionale sarebbe ma-
teriale. Tale visione è accettabile solo da quanti ritengono l’anima una realtà materiale 
e non spirituale e razionale31. Agostino si rende conto che la questione non è risolta: 
come concepire l’anima? Prendendo le distanze da un’altra tradizione che voleva 
l’anima espressione di un quinto elemento32, torna a ribadire la sua natura non mate-
riale33. Infatti, se fosse corpo, allora avrebbe lunghezza, larghezza e altezza, ma non è 
così, perché l’anima non è divisibile34. Quando si parla di anima, detta anche spirito 
vitale, bisogna ricordare che questa natura non è né corpo, né Dio, né vita priva di 
sensazioni, né vita senza intelletto, «ma è una vita adesso inferiore a quella degli an-
geli, destinata però a divenire uguale alla loro, se vivrà secondo i comandamenti del 
suo Creatore»35. La prova più certa che l’anima non è materiale, la si ha se si analizza 
la stessa attività conoscitiva. Scrive Agostino:

«L’anima però non pensa di se stessa come se fosse qualcosa di simile, dal momento che non 
può conoscersi, anche quando cerca di conoscere se stessa. Quando infatti indaga se stessa, sa di 
fare ciò, ma non potrebbe saperlo se non si conoscesse, poiché il mezzo per indagarsi non è altro 
che lei stessa. Per il fatto dunque che sa di essere alla ricerca di se stessa, certamente si conosce 

28	 Cfr. Gen. lit. 7.6.9 (CSEL 28,1,205).
29	 Cfr. Gen. lit. 7.7.10 (CSEL 28,1,206).
30	 Cfr. Gen. lit. 7.8.11 (CSEL 28,1,207).
31	 Cfr. Gen. lit. 7.9.12 (CSEL 28,1,207); 7.21.30 (CSEL 28,1,219).
32	 Cfr. Cicerone, Tuscolane, I.17.41 [Cicero, Tusculan disputations, ed. J. E. King, Massachusetts-Lon-

don 1943, 48-50]; I.26.65 [Massachusetts-London 1943, 74-76]; I.27.66 [Massachusetts-London 1943, 
76-78], dove si trovano importanti indicazioni sulle diverse teorie riguardo la natura dell’anima.

33	 Cfr. Gen. lit. 7.21.27 (CSEL 28,1,217).
34	 Cfr. Gen. lit. 7.21.27; tema sviluppato anche in ep. 166 (CSEL 44,545-585) e an. quant. 6.10 (CSEL 

89,131-231). Cfr. Cicerone, Tuscolane I.22.50 [Massachusetts-London 1943, 58-60].
35	 Gen. lit. 7.21.30 (CSEL 28,1,219): «sed uita nunc minor quam angelorum, et futura, quod angelorum, 

si ex praecepto sui creatoris hic uixerit».
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DerC10, quando Adi indagare SLTESSAE, COMNOSCE anche STEeSSAa nell’intero S1I10O CSSCIC, poiche
eONOSsScCErsI intera 11O  — tro ET lei STESSA. Perche dunque 4541 s’indaga ANCOLA,

che i} S1I10O GASCLTE intento indagarsi? SE infatt!ı 11O  S S1 COMNOSCCSSEC, 11O  — potrebbe
SaDEIC d’essere intenta ad indagarsıi, queStO le capıta attualmente: C100  e che Invece AdiODTLUN7 SaDEIC al SE C100  e ch'era prima Sara avvenlre. Dovrebbe quindi Ormal d’immaginare
al ELE poiche, fosse qualcosa al simile, S1 eonoscerebbhe COMNNE tale, dato che

STEeSSAa meglio al COMNOSCH oielo la che COM OSCE solo mediante oli occhi
del Droprio corpo»>6,

L’anıma CaDace d introspezione di astrazione>/ 110  - solo di CLCATEC

immasgını! mentali di quanto viene perceplto ALr AVersSO SeNs1 de] OLDO questa CS PEC-
rienza dovrebbe testimon1lare favore d una realta spirituale che presiede Ogn1
altra acolta umana?. Effettivamente l’esperienza, 110  - ben ponderata, potrebbe
condurre considerare l’anima (G)1R{5 una realta materilale. AÄgostino fa riterimento
al SOSNI: qu1 DUO Capıtare di vedere un immagine di realta materiale, CO  — una precisa
forma colore. Ma <arehbhbe falso prendere ı] SOSNO (G)1R{5 interprete della realta?9. I}
SOSNO CTITTONCO perche IC necessarlamente un immagine attribuisce immagın! ad
ognl! realta s1tuazl10one‘ da C100 10  — 61 DUO dedurre la AaLUura materiale dell’anima. Per
evitare questa allacıa importante richiamare ı] metodoa allegorico40, tal proposito
AÄgostino fa riterimento al SOgnı de]l „ıraoONe interpretat1ı da („1useppe, ı] quale, orazle

(GJen Iit CGSEL 28,1,.218) Ipsa Sibi aliquid tale OCcCcurrIt, CL} nescIıre L1°  - possıit, et1am
quando, UL COSNOSCAL, InquirIit, CL} en1m quaerlt, nNOoult, quod Qquaeralt; quod L10: DOSSEL,
1 L1°  - NOSSEL. Neque enım aliunde quaerI1t (QUAI 1Dsa. CL} CI SO Qquaerentem noult, ut1que
NOoULT el OINLIC, quod nOoult, LOTLA NOuUuULF. (‚um itaque Qquaerentem nNOoult, LOTLA nNOoult, CISO el

noult: en1m aliquid aliud, sed 1psam LOTLA NOuUuULF. quid CI SO adhurc quaerI1t, 1 qQquaerentem
noult” Neque enım 1 nescIret PDOSSEL Qquaerentem SscC1Ire sed hoc In praesent1; quod

de quaerlt, quid fuerit uel] quid futura S1t quaerI1t, Desinat CISO ULIC Iinterım suspicarı 6SC

COTDUS, qula, 1 aliquid talen talem NOSSEL, UJUAC magıs nNOoulLt ULE eaelum el Lerram, UQUAC PEI
SU1 corporIis oculos NOUL>.

57 Cir. (GJen Iit 10.24 4() CGSEL 28,1,327) 51 eda anche CGSEL 9.162-3): HEL
6.12.24-14 .47 ( TACOBSSON 32-3): Iih arb 7 5-14 CGSEL ):; conf, /.1.1 CGCL 27,92): 10.6.8 CGCL
Äl, 157)
Nel libro decimo tltorna contfrontarsıi C ()I11 quantı rtengono ’ anima ULla realtä materlale L1°  - SpIr-
tuale. In 10.24.40, Agostino fa leva sull’eccezionalitä dell’anima, riconoscendola, Lra le u  ' la DIu
vicına DIio harticolare holemizza CONLLIO quantIı S()L110O assuefatti Adalle realtä mater1alı 1 TOVANO
oppress1i dal PDECSO dei SeNsI1: COSs1 dominatiı dal s S()I10O divenut! incapacı A McOoNOsScCere qualsiası!
tra realtä L10: quella corporale. Le ACCUSC S()L110O rivolte L10: solo CONLIO oli StO1C1 manichel,
anche CONLIO le teorle che Tertulliano CSPONEC nel [ 10 De ANLMa. harticolare Agostino L1°  -

condivide l’idea A Tertulliano che C100 che L10}  - L10: nulla, berche In tal CASU, L1°  - solo l’anima
sarebhe TDOTICA, DIo STESSO Agostino 1 distingue Aa Tertulliano anche nel modoa A concepire l

anıma-corpo; ET quest’ultimo l’anima corrisponde all’ uomo interlore, C100 significa che
avra anche dei sens1i inter10r1, cOos1 COINEC indica ’ uomo ester1o0Te C ()I11 S1101 sens1i esterMof1. Per
Agostino, invece, ’ anima L1°  - semplicemente ’ uomo interlore, bensi C100 che hresiede Ogn1 attıvıita
della PEISONA ctr. (GJen lit 10.25.41:; JL ERTULLIANO, De ANLMd, CGSEL 20,1,509-5 12)
Cir. (GJen lit 10.25 .47 CGSEL 28,1,329)
Cir. (GJen lit 10.25 .45 CGSELn
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e perciò, quando sa di indagare se stessa, conosce anche se stessa nell’intero suo essere, poiché a 
conoscersi tutta intera non è un altro essere ma è lei stessa. Perché dunque essa s’indaga ancora, 
se sa che tutto il suo essere è intento a indagarsi? Se infatti non si conoscesse, non potrebbe 
sapere d’essere intenta ad indagarsi, ma questo le capita attualmente; ciò che invece cerca di 
sapere di sé è ciò ch'era prima o sarà in avvenire. Dovrebbe quindi smettere ormai d’immaginare 
di essere un corpo poiché, se fosse qualcosa di simile, si conoscerebbe come tale, dato che co-
nosce se stessa meglio di quanto conosca il cielo e la terra, che conosce solo mediante gli occhi 
del proprio corpo»36.

L’anima umana è capace di introspezione e di astrazione37 e non solo di creare 
immagini mentali di quanto viene percepito attraverso i sensi del corpo: questa espe-
rienza dovrebbe testimoniare a favore di una realtà spirituale che presiede a ogni 
altra facoltà umana38. Effettivamente l’esperienza, se non ben ponderata, potrebbe 
condurre a considerare l’anima come una realtà materiale. Agostino fa riferimento 
ai sogni: qui può capitare di vedere un’immagine di realtà materiale, con una precisa 
forma e colore. Ma sarebbe falso prendere il sogno come interprete della realtà39. Il 
sogno è erroneo perché crea necessariamente un’immagine e attribuisce immagini ad 
ogni realtà o situazione: da ciò non si può dedurre la natura materiale dell’anima. Per 
evitare questa fallacia è importante richiamare il metodo allegorico40. A tal proposito 
Agostino fa riferimento ai sogni del faraone interpretati da Giuseppe, il quale, grazie 

36	 Gen. lit. 7.21.28 (CSEL 28,1,218): «nec ipsa sibi aliquid tale occurrit, cum se nescire non possit, etiam 
quando, se ut cognoscat, inquirit. cum enim se quaerit, nouit, quod se quaerat; quod nosse non posset, 
si se non nosset. Neque enim aliunde se quaerit quam a se ipsa. cum ergo quaerentem se nouit, se utique 
nouit et omne, quod nouit, tota nouit. Cum itaque se quaerentem nouit, tota se nouit, ergo et totam 
se nouit; neque enim aliquid aliud, sed se ipsam tota nouit. quid ergo adhuc se quaerit, si quaerentem 
se nouit? Neque enim si nesciret se, posset quaerentem se scire se; sed hoc in praesenti; quod autem 
de se quaerit, quid antea fuerit uel quid futura sit quaerit. Desinat ergo nunc interim suspicari se esse 
corpus, quia, si aliquid tale esset, talem se nosset, quae magis se nouit quam caelum et terram, quae per 
sui corporis oculos nouit».

37	 Cfr. Gen. lit. 10.24.40 (CSEL 28,1,327). Si veda anche: an. quant. 26,49-27,53 (CSEL 89,162-3); mus. 
6.12.24-14.47 (Jacobsson 32-3); lib. arb. 2.3-14 (CSEL 74,50-1); conf. 7.1.1 (CCL 27,92); 10.6.8 (CCL 
27, 157).

38	 Nel libro decimo ritorna a confrontarsi con quanti ritengono l’anima una realtà materiale e non spiri-
tuale. In 10.24.40, Agostino fa leva sull’eccezionalità dell’anima, riconoscendola, tra le creature, la più 
vicina a Dio. In particolare polemizza contro quanti sono assuefatti dalle realtà materiali e si trovano 
oppressi dal peso dei sensi: così dominati dal corpo, sono divenuti incapaci di riconoscere qualsiasi 
altra realtà se non quella corporale. Le accuse sono rivolte non solo contro gli stoici o i manichei, ma 
anche contro le teorie che Tertulliano espone nel suo trattato De anima. In particolare Agostino non 
condivide l’idea di Tertulliano che ciò che non è corpo non è nulla, perché in tal caso, non solo l’anima 
sarebbe corporea, ma Dio stesso. Agostino si distingue da Tertulliano anche nel modo di concepire il 
rapporto anima-corpo; se per quest’ultimo l’anima corrisponde all’uomo interiore, ciò significa che 
avrà anche dei sensi interiori, così come il corpo indica l’uomo esteriore con i suoi sensi esteriori. Per 
Agostino, invece, l’anima non è semplicemente l’uomo interiore, bensì è ciò che presiede ogni attività 
della persona umana (cfr. Gen. lit. 10.25.41; Tertulliano, De anima, 9 (CSEL 20,1,309-312).

39	 Cfr. Gen. lit. 10.25.42 (CSEL 28,1,329).
40	 Cfr. Gen. lit. 10.25.43 (CSEL 28,1,329-30).



Andrea BIZ707er0)

all’allegoria, rusch wvelarne ı] significato. Questo InNCISO importante perche lascia
intendere 1a necessita di interpretare anche le immasgını! che 61 Ormano nella entfe
OM DUO VE significato metaforico interpretabile ALErAavVersSO un eseges] Artıcol|allegorica, OS1 le immagın! mentali. Alcune di RRI 110  - SO110 semplici immagın! alle
quali corrisponde plenamente 1a realta materiale, quanto Dluttosto delle metafore da
interpretare che CEVOÖOC411O realta incorporee.

L’argomentazione di AÄgostino vuole IMOSTITAare V’eccellenza dell’anima 10  —

divina, 10  — materiale, proprliamente Per QqUESTO IMOt1VO ACCCLNLNA anche al
tema della 'OSs1 detta trasmıgrazione delle anıme, tema pPresentato da alcuni Alosofi
fa tferimento Platone41 mal 11} da]l loro discepoli, quali hanno credu-

di dover SOSTEeENeTE che l’animo 110 61 DOTESSE assımilare quello di animale
Viceversa. Senza entfrare nella questlone specifica della trasm1grazione delle anıme,

C100 che qu1 Interessa veramente evidenzlare l’assoluta specificitä unlcıta personale
dell’anima ne divina, ne accomunabile quella degli tr1ı anımali42.

Nel] libro decimo AÄgostino 61 DIODONEC DIU ACCUTALO della Scrittura DCI
individuare l’opinione pIU attendibile circa l’origine delle singole anıme?P. La quest10-

110  - OS gETLLO de] studio, da OTAre Dassagg10 molto significativo
della {{l argomentazlone. Proprio mentfre introduce 1a questione dell’origine di Ogn1
singola anıma, rttorna ribadire quel PINCIPIO 91a evidenzl]lato 1n precedenza: CC{ DIio
fece l’anima 11 trarla ne da OTIDO ne da un anıma irrazionale ne da lu1 STESSO,
esta che 1a fece traendola dal nulla da qualche crea4tura spirituale, 1n Ogn1
Aas O razionale»>44 In QqUESTO CONTLESTO, l’affermazione di notevole importanza DECL
ch lascia intendere l’intenzione d Agostino di sottolineare ı] CAarattere assolutamente
uUun1Cco dell’anima. Affermare che l’anima creata dal nulla da una precedente

41 Cir. PLATONE, Fedro, 49 | PLATONIS, Öbperd, d Burnet, Oxtord LDOL, 2, 53-254]:; Fedone, &1d.
872 h . PLATONIS, Öbperd, d uke Hicken, Oxtord 1995, t. L, 28-130]: Timeo, 4A2c PLA:
ON.  n Öbpera, d Burnet, Oxtord 1902, A D, Repubblica, L0, 618 | PLATONIS, Öbpera, d
Burnet, Oxtord 19”02, Anche PLOTINO, Enneadi,N edd Henry 5Scwyzer, Oxtord 19/7/,
2, n edd Henry 5Scwyzer, Oxtord 1964, L, 84-285|

A Cir. (GJen lit CGSEL 28,1,.208-210) (‚ontro manichei afferma che l’anima L10: DIo cetr.
(GJen Iit ), L10: LECIHIHECILO Lerrestire umido, L1°  - LECIHIHECILO la umida C ()I11
Cul Dlasmata la della D L1°  - arla, berche anche l’aria mater1a:; L10: LECIHIHECILO

fuoco, berche LESSULL botra mal venlre trasformato In ULla Nnatura incorporea; cftr. (GJen lit /.12:
(GJen lit CGSEL 28,1,219)

45 Cir. (GJen lit 10.3.6 CGSEL 28,1,299), Ove Agostino ricorda ALLCOT A la ditficoltä della questione, la
necessIita A hrocedere C ()I11 brudenza la breoccupazlone A o1ungere ad ULla cComprensione ragionevole
della Scrittura. Anche QqUESTO C ASO ha che CONLLIO la temerarlieta degli eretlcı bisogna-
ere lasciandos! oguldare dall’aiuto A DIo della rag1one; A CO  Zd, ’eresia sarebhbe definibile tale
berche irrazionale, oltre che contrarlia al dato scritturist1co.

44 (GJen Iit 10.4 / CGSEL 28,1,300) «quapropter, 1 de COTDOTEC de anıma inrationali
de 1DSO EeUs anımam fecit hominis, Festal, UL AaUuL de nıhilo C AL faciat AaUuL de aliqua spiritali,
rationali CTEALUTAX
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all’allegoria, riuscì a svelarne il significato. Questo inciso è importante perché lascia 
intendere la necessità di interpretare anche le immagini che si formano nella mente: 
come un testo può avere un significato metaforico interpretabile attraverso un’esegesi 
allegorica, così le immagini mentali. Alcune di esse non sono semplici immagini alle 
quali corrisponde pienamente la realtà materiale, quanto piuttosto delle metafore da 
interpretare che evocano realtà incorporee.

L’argomentazione di Agostino vuole mostrare l’eccellenza dell’anima umana: non 
divina, non materiale, ma propriamente umana. Per questo motivo accenna anche al 
tema della così detta trasmigrazione delle anime, tema presentato da alcuni filosofi – e 
fa riferimento a Platone41 – ma mal compreso dai loro discepoli, i quali hanno credu-
to di dover sostenere che l’animo umano si potesse assimilare a quello di un animale 
e viceversa. Senza entrare nella questione specifica della trasmigrazione delle anime, 
ciò che qui interessa veramente è evidenziare l’assoluta specificità e unicità personale 
dell’anima umana: né divina, né accomunabile a quella degli altri animali42.

Nel libro decimo Agostino si propone un esame più accurato della Scrittura per 
individuare l’opinione più attendibile circa l’origine delle singole anime43. La questio-
ne non è oggetto del presente studio, ma è da notare un passaggio molto significativo 
della sua argomentazione. Proprio mentre introduce la questione dell’origine di ogni 
singola anima, ritorna a ribadire quel principio già evidenziato in precedenza: «se Dio 
fece l’anima senza trarla né da un corpo né da un’anima irrazionale né da lui stesso, 
resta che la fece traendola o dal nulla o da qualche creatura spirituale, ma in ogni 
caso razionale»44. In questo contesto, l’affermazione è di notevole importanza per-
ché lascia intendere l’intenzione di Agostino di sottolineare il carattere assolutamente 
unico dell’anima. Affermare che l’anima è creata – o dal nulla o da una precedente 

41	 Cfr. Platone, Fedro, 249 [Platonis, Opera, ed. I. Burnet, Oxford 1901, t. 2, 253-254]; Fedone, 81d-
82b [Platonis, Opera, edd. E.A. Duke – W. F. Hicken, Oxford 1995, t.1, 128-130]; Timeo, 42c [Pla-
tonis, Opera, ed. I. Burnet, Oxford 1902, t. 4, s. p.]; Repubblica, 10, 618 [Platonis, Opera, ed. I. 
Burnet, Oxford 1902, t. 4]. Anche Plotino, Enneadi, IV,3,12 [edd. Henry – Scwyzer, Oxford 1977, t. 
2, 27-29]; III,4,2 [edd. Henry – Scwyzer, Oxford 1964, t. 1, 284-285].

42	 Cfr. Gen. lit. 7.9.13-11.16 (CSEL 28,1,208-210). Contro i manichei afferma che l’anima non è Dio (cfr. 
Gen. lit. 7.11.17), ma non è nemmeno un corpo terrestre umido, non è nemmeno la parte umida con 
cui è stata plasmata la parte secca della terra; non è aria, perché anche l’aria è materia; non è nemmeno 
fuoco, perché nessun corpo potrà mai venire trasformato in una natura incorporea; cfr. Gen. lit. 7.12; 
Gen. lit. 7.21.31 (CSEL 28,1,219)

43	 Cfr. Gen. lit. 10.3.6 (CSEL 28,1,299), dove Agostino ricorda ancora la difficoltà della questione, la 
necessità di procedere con prudenza e la preoccupazione di giungere ad una comprensione ragionevole 
della Scrittura. Anche in questo caso ha in mente che contro la temerarietà degli eretici bisogna proce-
dere lasciandosi guidare dall’aiuto di Dio e della ragione; di conseguenza, l’eresia sarebbe definibile tale 
perché irrazionale, oltre che contraria al dato scritturistico.

44	 Gen. lit. 10.4.7 (CSEL 28,1,300): «quapropter, si neque de corpore neque de anima inrationali neque 
de se ipso deus animam fecit hominis, restat, ut aut de nihilo eam faciat aut de aliqua spiritali, tamen 
rationali creatura».
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crea4tura spirituale razionale significa attribuirle valore sostanziale: mentfre T1CO-
1LOSCOEIC che 1a qualifica pIU propria dell’anima 1a dimensione razionale, conduce
DENSAIC l’anima (G)1R{5 una ragione sostanziale. QqUESTO NneCcessarlo indagareODTLUN7 le funziloni dell’anima.

Le funzioni dell’anima

I} discorso An qu1 condotto ha 984 di comprendere quale S12 l’origine dell’a-
nıma:; 61 tratta OLa di cogliere, 1n vıa positiva, 1n che erm1inı LO parlare (G)1R{5

61 07 descrivere 1a {{l attıvıita. ÄAttraverso 1a descrizione di alcuni elementi di AL1LA-

tom1a fisiologia 11  y AÄgostino di IMnOSTITAare lo specifico dell’anima

«NSe dobbiamo al C100  e che i mediec1 11O  — solo atfermano AsseriIscono anche d’essere
in orado Adi PDIOVAaALC OgnıF benche present1 oqhilaramente caratter1 una terrestire
a  A, ha tuttavia SE anche una quantita d’aria eontenuta nel polmoni che S1 dif-
fonde nelle CIl oqhlamate arterle. corpl inoltre hanno altresi V’elemento del fuoco
s1ituato nel fegato che possiede 11O  — solo la proprieta calorifica anche quella illuminante che

S1 diffonde s’innalza fino alla DIU alta del cervello che COMNNE 1re la DIU alta
del OSITOP cervello S1 sprigionano ragggl che CSCOLNO daglıi occht da C550, COMNE da
Centro S1 dipartono anche sottili canalicoali che arffivano 11O  — solo aglı occhl, anche aglıi tr1ı
sens], C10€ alle orecchle, alle narlcı al palato PCL rendere possibile l’udire, percepire oli odor1

gustare Ess1 inoltre dicono che lo STESSO del diffuso PCLI F S1 dirama
dal medesimo cervello ALtEraverso midollo cervicale i} midollo spinale, quello C10€ cOostitulto
dalle 554 Adi Cul la spina dorsale: al f S1 PLODASalıo PCLI le membra canalicali
estremamente sottili che producono la sensazlone del tatto>»4>

In estrema sintes1 AÄgostino ricapitola element]i important! delle CONOSCCENZC sclen-
tiiche de]m DCI evidenziare (G)1R{5 V1 S12 una STrUttura complessa ben
organılzzata siustificare le esperlenze sensorlali della DEISONA ( SO110 delle
4S1 materlali delle conNess1i0N1 precise che pPEermettONO ı] funzionamento dell’orga-
n1sSmMmOo 11O QqUESTO chiaro qul CO  — esplicita consapevolezza. I} OLDO

45 (GJen Iit CGSEL 28,1,2 12) «deinde 1 L1°  - est contemnendum, quod medic1 L1°  - dicunt,
et1am probare adfırmant QquUamu1s OMNIS CALO errenam soliditatem In Drom(tu n habet

el 4Jerls aliquid, quod el pulmonibus continetur el corde PEI UUAS arter1as UOCAaNT,
ditfunditur: el 1LON1S L10}  - solum feruidam qualitatem, CU1LUS sedes lecore SL, et1am luculentam,
ULE vuelut eliquari subuolare ostendunt excelsum cerebr1! locum, LAMqUAIMM In eaelum CorporIis
NOosStr. nde el radıl em1icant oculorum el de CU1LUS medio velut CEeNLTO quodam L1°  - solum ad oculos,
sed et1am ad SCLI1ISUS CeierOos LEeENUES fistulae deducuntur, ad uldelicet, ad ad palatum, PTOD:
ter audiendum, olfaciendum U gustandum; ipbsumque tangendi SCI1ISUIEL, qu1 PEI COTDUS SL,
ab eodem cerehro dirigi PEI medullam Cerulcls el CL, UJUAC continetur ossibus, quibus dorsi spina
conser1ltur, UL inde tenulssımı quidam riuuli, qu1 tangendi SC1LISULTEL faciunt, PEI membra Ajf-
tundant>.
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creatura spirituale razionale – significa attribuirle un valore sostanziale; mentre rico-
noscere che la qualifica più propria dell’anima è la dimensione razionale, conduce a 
pensare l’anima come una ragione sostanziale. A questo punto è necessario indagare 
le funzioni dell’anima.

5. Le funzioni dell’anima

Il discorso fin qui condotto ha permesso di comprendere quale sia l’origine dell’a-
nima; si tratta ora di cogliere, in via positiva, in che termini se ne possa parlare e come 
si possa descrivere la sua attività. Attraverso la descrizione di alcuni elementi di ana-
tomia e fisiologia umana, Agostino tenta di mostrare lo specifico dell’anima umana:

«Se dobbiamo tener conto di ciò che i medici non solo affermano ma asseriscono anche d’essere 
in grado di provare – ogni corpo, benché presenti chiaramente i caratteri d’una massa terrestre 
compatta, ha tuttavia in sé anche una certa quantità d’aria contenuta nei polmoni e che si dif-
fonde dal cuore nelle vene chiamate arterie. I corpi inoltre hanno altresì l’elemento del fuoco 
situato nel fegato e che possiede non solo la proprietà calorifica ma anche quella illuminante che 
[…] si diffonde e s’innalza fino alla parte più alta del cervello che è come dire la parte più alta 
del nostro corpo. Dal cervello si sprigionano i raggi che escono dagli occhi e da esso, come da un 
centro si dipartono anche i sottili canalicoli che arrivano non solo agli occhi, ma anche agli altri 
sensi, cioè alle orecchie, alle narici e al palato per rendere possibile l’udire, il percepire gli odori 
e il gustare. Essi inoltre dicono che lo stesso senso del tatto diffuso per tutto il corpo, si dirama 
dal medesimo cervello attraverso il midollo cervicale e il midollo spinale, quello cioè costituito 
dalle ossa di cui è composta la spina dorsale; di lì si propagano per tutte le membra canalicoli 
estremamente sottili che producono la sensazione del tatto»45.

In estrema sintesi Agostino ricapitola elementi importanti delle conoscenze scien-
tifiche del tempo, per evidenziare come vi sia una struttura corporea complessa e ben 
organizzata a giustificare le esperienze sensoriali della persona umana. Ci sono delle 
basi materiali e delle connessioni precise che permettono il funzionamento dell’orga-
nismo umano: questo è chiaro e qui è mostrato con esplicita consapevolezza. Il corpo 

45	 Gen. lit. 7.13.20 (CSEL 28,1,212): «deinde si non est contemnendum, quod medici non tantum dicunt, 
uerum etiam probare se adfirmant quamuis omnis caro terrenam soliditatem in promtu gerat, habet 
tamen in se et aeris aliquid, quod et pulmonibus continetur et a corde per uenas, quas arterias uocant, 
diffunditur; et ignis non solum feruidam qualitatem, cuius sedes in iecore est, uerum etiam luculentam, 
quam uelut eliquari ac subuolare ostendunt in excelsum cerebri locum, tamquam in caelum corporis 
nostri. Unde et radii emicant oculorum et de cuius medio uelut centro quodam non solum ad oculos, 
sed etiam ad sensus ceteros tenues fistulae deducuntur, ad aures uidelicet, ad nares, ad palatum, prop-
ter audiendum, olfaciendum atque gustandum; ipsumque tangendi sensum, qui per totum corpus est, 
ab eodem cerebro dirigi per medullam ceruicis et eam, quae continetur ossibus, quibus dorsi spina 
conseritur, ut inde se tenuissimi quidam riuuli, qui tangendi sensum faciunt, per cuncta membra dif-
fundant».
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110 Organısmo complesso 1n modo ArmON1CO, differenziato 1n
diverse partı, clascuna delle quali obbedisce alla propria Analita. In questa desecrizio-

CINCISC anche un gerarchia de] component! de] OTIDO, che 11110 dagli elementi Artıcol|DIU orossi quelli DIU fini, (G)1R{5 1a luce V’aria. Ma 10  — C €  x PINCIPIO
che presiede QqUESTO complesso funzionamento de]l OTIDO 110 che AÄgostino
identifica CO  - l’anima. Infatti, lei che costitulsce ı] ermine ultimo della percezlone
sensoriale, 1a quale 61 realizza nel IMOMmMeEenNTO 1n Cul SeNs1 corporali VENSONO sollecitati
dalle altre realta materiali. L’anıma presiede alla sensazlone, C1 SO110 due specifi-
Ca7Z10N1 da fare. Da una D 1a sensazlone un esperlenza che avvlene ALLFAaVeTrsSO

OLDO guldato dall’anima: dall’altra, l’anima avrebbe ı] s {  ( specifico nel fatto che DUO
CONOSCOETIC anche 1a mediazione de] sens]. Infatti:

«Fssa una talmente diversa che, quando uol comprendere S12 le realt.  D] divine,
S14 DI0, S12 SLTESSAE, ed esamınare attentamen le proprie virtu, 11O  — EVeEe mterirsi questa Iuce
percepita anche dagli occhl, I1 Mfconoscendo che queStO siffatta Iuce 11O  — solo 11O  S le

al alcun aluto al ostacolo, eve elevarsı fino alla visione dello Sp1rıto. Non S1 ede
quindi qual modoa potrebbe OGN TIE della STESSAa atura degli esser1 materlali Sı dal DIU perfetto
al essl, C10€ la Iuce che S1 irradia dagli occhl, 11O  S alutata che percepire le forme color1
degli Oggettl, mentre 4541 possiede da STESSAa innumereval|ı COSE al STa lunga diverse daglıi
Oggett1 materlali d’ogni specle che 5541 apprende solo COM l'intelletto la raglone, che 1
irraggiunglibile dal sensi Aisic1»>46.

(GJen Iit CGSEL 28,1,2 13) Lo1tur his quası nuntlis accıplat anıma quidquid C AL COTDOTA-
lium L1°  - latet, Ipsa CIO adeo iud quiddam S1t, uL, uult intellegere uel diuina uel] eum uel
OMNINO et1am 1psam SUASUC considerare ulrtutes, UL aliquid erl cert1que conprehendat, ab hac ıD

QUUOQUE oculorum Iuce auertat CAIHAQUEC ad hoc negotium L10: ullo adiumento,
et1am nonnullo inpedimento OSSC sentlens obtutum mentIis adtollat: quomodo SELLEIC aliquid
SL, CL} eiusdem generI1s L10: S1t 1s1 lumen, quod oculis emicat, UUO Ila L10: adiuuatur
1s1 ad COTDOTICAS formas coloresque sentiendos habetque 1Dsa innumerabilia longe dissimilia CUNCILO
gener1 TUumn, UJUAC nNOoNNISI intellectu U ratione conspiclat, UUO nullus CAarnls SCL1ISUS asplrat?>»,
Nel DrIImo libro delle Tuscolane ( .lcerone 1 PTOPONEC A che la L1°  - male, anzı

CIO bene, berche bermetterebbe all’anima A liberarsı dal 1.8.17 | Massachusetts-London
1945, Per della pberö brima nNecessaro intendersi CSa S14 l’anima,
quale la S{I1A CSSCLZA, la S{I1A collocazione la s{1A OrginNe: al riguardo c €  O ogrande divergenza A opinlıon1
1.9.18 | Massachusetts-London 1945, 221) Enuncla ULla serle A autor1 C011 le corrispettive pDOosiz1o0n1
eirca la NatLura dell’anima dalle quali brende le distanze: Lra quest1 (.lcerone considera C ()I11 attenz1one
l’insegnamento A Aristotele. Secondo quest ’ ultimo, bisogna introdurre quinto elemento che S14
grado A hresiedere ad ULla serle A attıvıta pbroprie della n  ' quali l PEDNSATEC, l brevedere, l’imparare,
l’insegnare, l’inventare, l ricordare, l’amare, l’odiare, desiderare, l LEMETE, soffrire x101re, Jutte
QUESTE attıvıta L1°  - derivano Aa elemento materlale: che ’ anima L1°  - DUO ESSCIC fatta
ne Anne A ne A arla ne A fuoco 1.9.22 | Massachusetts-London 1945, Iuttavlia
( 1cerone hredilige la dottrina A Platone, COSs1 COINEC viene CSDOSTA nel Fedone | Massachusetts-
London 1945, 46]) harticolare sostlene l’idea A un anıma spirituale L1°  - materiale, brendendo cOos1
le distanze S14 dagli StO1C1 che dagli epicurel 1.18.41-42 | Massachusetts-London 1945, anıma

ULla realtä spirituale che broviene dal divino | Massachusetts-London 1945, che 1
ad abitare COLILNC In ULla dimora, In aLLesa A venlre NUOVAMENT! iberata PEI Mtornare

DIo Tuscolane | Massachusetts-London 1945, fa tferimento QUAaNTLO egli STESSO
O14 Scr1itto nella S{I1A Consolatio afferma:”: «L, orlgine dell’anima L10}  - 1 DuO assolutamente

TOvare sulla Nell’anima infatti L1°  - C €  A ulla A mescolato OSTO, che risult! AaTtOo torma-
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umano è un organismo complesso e strutturato in modo armonico, differenziato in 
diverse parti, ciascuna delle quali obbedisce alla propria finalità. In questa descrizio-
ne emerge anche una gerarchia dei componenti del corpo, che vanno dagli elementi 
più grossi a quelli più fini, come la luce e l’aria. Ma non è tutto: c’è un principio 
che presiede a questo complesso funzionamento del corpo umano e che Agostino 
identifica con l’anima. Infatti, è lei che costituisce il termine ultimo della percezione 
sensoriale, la quale si realizza nel momento in cui i sensi corporali vengono sollecitati 
dalle altre realtà materiali. L’anima presiede alla sensazione, ma ci sono due specifi-
cazioni da fare. Da una parte, la sensazione è un’esperienza che avviene attraverso il 
corpo guidato dall’anima; dall’altra, l’anima avrebbe il suo specifico nel fatto che può 
conoscere anche senza la mediazione dei sensi. Infatti: 

«Essa […] è una sostanza talmente diversa che, quando vuol comprendere sia le realtà divine, 
sia Dio, sia se stessa, ed esaminare attentamente le proprie virtù, non deve riferirsi a questa luce 
percepita anche dagli occhi, ma, riconoscendo che a questo scopo siffatta luce non solo non le 
è di alcun aiuto ma di un certo ostacolo, deve elevarsi fino alla visione dello spirito. Non si vede 
quindi in qual modo potrebbe essere della stessa natura degli esseri materiali se, dal più perfetto 
di essi, cioè la luce che si irradia dagli occhi, non è aiutata che a percepire le forme e i colori 
degli oggetti, mentre essa possiede da se stessa innumerevoli cose di gran lunga diverse dagli 
oggetti materiali d’ogni specie che essa apprende solo con l'intelletto e la ragione, che è il regno 
irraggiungibile dai sensi fisici»46.

46	 Gen. lit. 7.14.20 (CSEL 28,1,213): «cum igitur his quasi nuntiis accipiat anima quidquid eam corpora-
lium non latet, ipsa uero usque adeo aliud quiddam sit, ut, cum uult intellegere uel diuina uel deum uel 
omnino etiam se ipsam suasque considerare uirtutes, ut aliquid ueri certique conprehendat, ab hac ip-
sorum quoque oculorum luce se auertat eamque ad hoc negotium non tantum nullo adiumento, uerum 
etiam nonnullo inpedimento esse sentiens se in obtutum mentis adtollat: quomodo ex eo genere aliquid 
est, cum eiusdem generis summum non sit nisi lumen, quod ex oculis emicat, quo illa non adiuuatur 
nisi ad corporeas formas coloresque sentiendos habetque ipsa innumerabilia longe dissimilia cuncto 
generi corporum, quae nonnisi intellectu atque ratione conspiciat, quo nullus carnis sensus aspirat?». 
Nel primo libro delle Tuscolane Cicerone si propone di mostrare che la morte non è un male, ma anzi 
un vero bene, perché permetterebbe all’anima di liberarsi dal corpo (I.8.17 [Massachusetts-London 
1943, 20-22]). Per poter trattare della morte è però prima necessario intendersi su cosa sia l’anima, 
quale la sua essenza, la sua collocazione e la sua origine: al riguardo c’è grande divergenza di opinioni 
(I.9.18 [Massachusetts-London 1943, 22]). Enuncia una serie di autori con le corrispettive posizioni 
circa la natura dell’anima dalle quali prende le distanze; tra questi Cicerone considera con attenzione 
l’insegnamento di Aristotele. Secondo quest’ultimo, bisogna introdurre un quinto elemento che sia in 
grado di presiedere ad una serie di attività proprie della mente, quali il pensare, il prevedere, l’imparare, 
l’insegnare, l’inventare, il ricordare, l’amare, l’odiare, il desiderare, il temere, il soffrire e il gioire. Tutte 
queste attività non derivano da un elemento materiale: ne consegue che l’anima non può essere fatta 
né di terra, né di acqua, né di aria e né di fuoco (I.9.22 [Massachusetts-London 1943, 26-28]). Tuttavia 
Cicerone predilige la dottrina di Platone, così come viene esposta nel Fedone (I.17.39 [Massachusetts-
London 1943, 46]). In particolare sostiene l’idea di un’anima spirituale non materiale, prendendo così 
le distanze sia dagli stoici che dagli epicurei (I.18.41-42 [Massachusetts-London 1943, 48-50]). L’anima 
è una realtà spirituale che proviene dal divino (I.26.65 [Massachusetts-London 1943, 74-76]) e che si 
trova ad abitare in un corpo come in una dimora, in attesa di venire nuovamente liberata per ritornare 
a Dio. In Tuscolane I.27.66 [Massachusetts-London 1943, 76-77], fa riferimento a quanto egli stesso 
aveva già scritto nella sua opera Consolatio e afferma: «L’origine dell’anima non si può assolutamente 
trovare sulla terra. Nell’anima infatti non c’è nulla di mescolato e composto, o che risulti nato e forma-



ENSI, Aanıma aufocoscCienZ8 na (Jenes! an ltteram el Agostino el [DD0Na

Le attıvıta introspettive astratti1ve complute dall’anima SOL10 DCI AÄgostino 1a DIO
inconfutabile della “{l 10  — materlalita. La CONOSCCNZAa di se, la consapevolezza de]l

Dropri0 penstiero, de] percepirs1 mentfre 61 indaga ALLOTNO medesim|i, 'Os1 (G)1R{5ODTLUN7 ı] riflettere sulle realta intelligibili spirituali, DIOVAaNO che l’anima ha delle Capacıl-
ta CONOSCIt1Ve che esulano da]l SeNs1 corporel che corrispondono alla “{l AaLura
110  - materlale. Posta OS1 1a questlone dell’anima, C100 che NnO1 interessa CEICATE d
comprendere questa realta spirituale d Cul parla AÄgostino, svolga ruolo spec1-
fico nel process1 CONOSCIHVI, 1n quali erm1inı secondo quali schem]1 antropologici.
indubbio lo abbiamo 914 ACCENNATO che l’anima abbia una funzione propria nel
Drocess1 CONOSCIHVI: le] che presiede allo STESSO sensorlale:

«Ja atura dell’anima SOVECLINA oli elementi DIU densi del Droprio C10€ questa specle
al umida che cambilata mediante oli elementi DIU sottili del S1I10O PO,
C10€ l’aria la Iuce»47.

Arla luce cCOst1tu1sSconO oli elementi materlalı di coNNesslONeEe tra 1a dimensione
sensibile-corporale quella spirituale dell’anima: ALr AavVersSsO di ess] l’anima DUO SC -

cltare 1a “{l azlone direttrice s11] OTIDO I} siustificato ivello eOrfco Dar
tendo PINCIPIO secondo ı] quale CONOSCEIC precede ı] fare, OS1 (G)183{° ı] sentire
precede ı] INUOVEIC, VVOTO l’attivita intellettiva precede quella materiale: da qu1 1a

A materl1a terrena, nulla NCPPUTIE A ACQUCO, LonNeEO, QquESTE' infatt! L10: c €  O nulla
che abbia le caratteristiche della memorla, della n  7 de] pbenslero, che CONsSetTVI l passato, breveda

futuro sappıa abbracciare l FESCNLE; acoltä QqUESTE che apparteng£0nNO soltanto aglı deli, ne mal 1
tTOvera Aa OVEe POSSANO o1ungere all’uomo L1°  - Aalla divinitä. Esiste dunque ULla Nnatura ULla qualitä
caratteristica solo dell’anima, diversa Aa quest1 elementi CONSUETN NOotI>. In QUESTLO'ACCELLLLA

COLILNC l’anima aglsce: la S{I1A aAzlone specifica quella A hresiedere alle attıvıita de] In harticolare
alle SeNsaz10N1. Facendo tferimento alle OLLOSCECILIZC scientifiche, ricorda che &«COLNEC insegnNanoO S14
naturalisti, S14 SODTFattutto i medicel, che COLLOSCOLLO ene quest1 Organı PEI averl| vIst1, sezlonatı mess1

evidenza, es1stono nel NOSITO delle “condutture” ULde) che Aalla sede dell’anima DOINaNoO aglı
occht, aglı orecchl, alle narlc1ı>» | Massachusetts-London 1945, La de] fatto che

hresiedere alle attıvıta sensorlalı S14 l’anima, la 1 DUO anche dall’esperienza quotidiana, COINEC

quando «S1AMO iImmersi In qualche bensiero s1amo colpiti Aa qualche malattia, C1 Capıta A L1°  -
vedere ne udire alcunche, Pur avendo oli occhlt oli orecchli apert1 blena efficienza: Aa C100 1 DuO
taciılmente argulre che vedere udire l’anima, L1°  - quelle bartı che DOLTeMMO 1 considerare COINEC
le inestre dell’anima, che L10: darebbero mal alla la capacıta A bercepire, L10: C1 fosse Aa

S{I1A ULla 1va attenzlone impegno0», La conclusione alla quale berviene ( .lcerone che l’anima
hresiedere gyiudicare Ogn1 attıvıta dei sens1i Infıne ( .lcerone A comprendere COINEC

faccla ’ anima svolgere Qquesta S{I1A attıvıta A bresidenza A oiudizio, Per rispondere Qquesta PTO
blematica fa rferimento alla dottrina della remInIscCen za A Platone: l’anima L10: apprenderebbe nulla
finche nel JIutto C100 che che brogressivamente viene menftftre 1 neln

legato alla memaor1a A QqUaNLO ’ anima avrehbe contemplato MENLCE, libera n contemplava le
idee

4A / (GJen lit /.15 21 CGSEL 28,1,2 13) «sed CTAaSS1I0TIS CorporIs SU1 materl1am, hoc esL humidam QUAL-
dam Lerram UJUAC In CAarnıs est qualitatem, PEI subtiliorem NaLuram CorporIis administrat, id est
PEI Iucem el ACICILI1L>.
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Le attività introspettive e astrattive compiute dall’anima sono per Agostino la pro-
va inconfutabile della sua non materialità. La conoscenza di sé, la consapevolezza del 
proprio pensiero, del percepirsi mentre si indaga attorno a se medesimi, così come 
il riflettere sulle realtà intelligibili e spirituali, provano che l’anima ha delle capaci-
tà conoscitive che esulano dai sensi corporei e che corrispondono alla sua natura 
non materiale. Posta così la questione dell’anima, ciò che a noi interessa è cercare di 
comprendere se questa realtà spirituale di cui parla Agostino, svolga un ruolo speci-
fico nei processi conoscitivi, in quali termini e secondo quali schemi antropologici. È 
indubbio – lo abbiamo già accennato – che l’anima abbia una funzione propria nei 
processi conoscitivi; è lei che presiede allo stesso processo sensoriale:

«La natura dell’anima […] governa gli elementi più densi del proprio corpo – cioè questa specie 
di terra umida che è stata cambiata in carne – mediante gli elementi più sottili del suo corpo, 
cioè l’aria e la luce»47. 

Aria e luce costituiscono gli elementi materiali di connessione tra la dimensione 
sensibile-corporale e quella spirituale dell’anima; attraverso di essi l’anima può eser-
citare la sua azione direttrice sul corpo. Il processo è giustificato a livello teorico par-
tendo dal principio secondo il quale il conoscere precede il fare, così come il sentire 
precede il muovere, ovvero l’attività intellettiva precede quella materiale; da qui la 

to di materia terrena, nulla neppure di acqueo, aereo o igneo. In queste sostanze, infatti non c’è nulla 
che abbia le caratteristiche della memoria, della mente, del pensiero, che conservi il passato, preveda 
il futuro e sappia abbracciare il presente; facoltà queste che appartengono soltanto agli dei, né mai si 
troverà da dove possano giungere all’uomo se non dalla divinità. Esiste dunque una natura e una qualità 
caratteristica solo dell’anima, diversa da questi elementi consueti e noti». In questo contesto, accenna a 
come l’anima agisce: la sua azione specifica è quella di presiedere alle attività del corpo e in particolare 
alle sensazioni. Facendo riferimento alle conoscenze scientifiche, ricorda che «come insegnano sia i 
naturalisti, sia soprattutto i medici, che conoscono bene questi organi per averli visti, sezionati e messi 
in evidenza, esistono nel nostro corpo delle “condutture” (uiae) che dalla sede dell’anima portano agli 
occhi, agli orecchi, alle narici» (I.20.46 [Massachusetts-London 1943, 54-56]). La prova del fatto che 
a presiedere alle attività sensoriali sia l’anima, la si può avere anche dall’esperienza quotidiana, come 
quando «siamo immersi in qualche pensiero o siamo colpiti da qualche grave malattia, ci capita di non 
vedere né udire alcunché, pur avendo gli occhi e gli orecchi aperti e in piena efficienza: da ciò si può 
facilmente arguire che a vedere e a udire è l’anima, non quelle parti che potremmo sì considerare come 
le finestre dell’anima, ma che non darebbero mai alla mente la capacità di percepire, se non ci fosse da 
parte sua una viva attenzione e impegno». La conclusione alla quale perviene Cicerone è che è l’anima 
a presiedere e a giudicare ogni attività dei sensi (I.20.46). Infine Cicerone cerca di comprendere come 
faccia l’anima a svolgere questa sua attività di presidenza e di giudizio. Per rispondere a questa pro-
blematica fa riferimento alla dottrina della reminiscenza di Platone: l’anima non apprenderebbe nulla 
finché è nel corpo. Tutto ciò che sa e che progressivamente viene a mostrare mentre si trova nel corpo, 
è legato alla memoria di quanto l’anima avrebbe contemplato mentre, libera dal corpo, contemplava le 
idee.

47	 Gen. lit. 7.15.21 (CSEL 28,1,213): «sed tamen crassioris corporis sui materiam, hoc est humidam quan-
dam terram. quae in carnis uersa est qualitatem, per subtiliorem naturam corporis administrat, id est 
per lucem et aerem».
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COMNSCSUCNZYA,; oli elementi sottili precedono quelli solidi l’anima spirituale presiede
tutto46 evidente che AÄgostino voglia salvaguardare ı] DINCIDIO di fondo da lui

914 C550, VVOTO quello secondo Cul la inater1a 110  - 61 DUO trasformare nello SpIr1to Artıcol|V1ceversa: 10  — basta l’affermazione eorıica da DOCO fatta, necessarlo verificarla
nel funzionamento STESSO dell’organismo 11O Nello STESSO m bisogna Capl-

OM DENSAIC ı] che 61 stabilisce tra V’elemento materiale quello
spirituale. Per QqUESTO NneCcessarlo analizzare 1a STETUFuUra anatomıca che presiede alla
sensazlone mOovimento:

«Ja anterlore del cervello, donde S1 dipartono tutt1 nervı sensoTrI, situata VICINO alla
fronte oli organı sensoar1ı nella taccla, tranne i} SeNsSOT1LO del che diffuso 5

dimostrato tuttavlia che anche quesStLO S1 diparte dalla STEeSSAa ZO1124 anterlore del cervello
dalla quale indietro ALtEraverso la sommMItAa del CaDQ scendendo fino midollo spinale, al
Cul ho parlato poc’ anzl: PeCL COMNSCRUCHZA ha del anche la taccla, COMNNE COL-

CCcetto sensi della vista, dell'udito, dell’odorato del SuStO, situat1ı elle nella faccıla. Eeco
perche, M10 AVVISO, la Scrittura 1cCe che Dr0 SO aul »olto dellu0om0 Alito tale quando
divenne CNSECFTE vIenNtTeE>4?

La anterlore de] cervello DIU eccellente di quella posterlore, DPropri0 DECL
ch 1n KWYZI SO110 le funzion] delle sensazlon1, <«1114 anche perche dalla prima deriva 1a
sensazlone menfre dall’altra ha orıgine ı] movimento, OS1 (G)1R{5 ı] precede
l’esecuzione»>0 Da OtfAare l’accenno che fa al sensazl1one-Movimento: ı] pr1

STAa al secondo (G)1R{5 ı] alla {{l realizzazione ı] ImOoviImentoa CONCEDPItLO
OM 1a risposta acl 11112  ® stimolo perceplto dagli organı di 1150 Perche C10 AVVECLSA
C€e  x bisogno d un’altra facoltäa, CTIO della imemaorla. La STETUFuUra anatomıca de]l COIL-

vello 110, CO  — SUO1 tre ventricoli, siustificherebbe questa 61 accorde-
rebbe CO  — le indicazion! de]l S1 legge infatti:

« poiche 11O  — C €e  D alcun mMmoOoviImento fisico che dietro alla sensazlone intervallı Adi
MpO, d’altra 11O  S possiamo PEICOLLELC quest1 intervallı al m COM MOLO SpONtLaneO

della memorla, oli serıttor1ı imostrano che V1 SOL1LO tre specle Adi ventricoli nel
cervello: primo VICINO al volto, quale S1 dipartono tutt1 nervı sensoTr1: secondo quello
posterlore s1ituato PICSS5O la base del cervello, che regola tutt1 moviment!; i} S1E0 tra oli

Cir. (GJen lit
(GJen lit CGSEL 28,1,.214) «proinde, quon1am Dars cerebhri anterl1o0r, nde SCLI1ISUS al
stribuuntur, ad trontem conlocata est U facie SUNLT Ipsa vuelut OIala sentiendi CXCCDLO tangendi

qu1 PEI COTDUS ditfunditur: qu1 et1am ipse abh eadem anterore cerebrI 11-
ditur habere 1Am SUAIr, UJUAC FeITOrSUus PEI verticem U cerulcem ad medullam spinae, de U
loquebamur haulo ante, deduecitur, nde habet ut1que SC1LISULTEL tangendo el facies, S1icut COTDUS,
except1s sensibus uldendi, audiendli, oltaciendi, gustandı, qu1 In ola facie praelocatı SUNLT ideo scr1ptum
arbitror, quod faciem Eeus sutflauerit hominıi flatum ultae, CL} factus est anımam uluam Gn 2,71
AÄAnterlor qu1ıppe Dars posterl10r mer1to praeponitur, qula el Ista dueit, illa sequlitur el abh Ista SCI1ISUS, abh
illa SL, S1icut consilium braecedit actionem>».
(GJen lit
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conseguenza: gli elementi sottili precedono quelli solidi e l’anima spirituale presiede 
su tutto48. È evidente che Agostino voglia salvaguardare il principio di fondo da lui 
già espresso, ovvero quello secondo cui la materia non si può trasformare nello spirito 
e viceversa: non basta l’affermazione teorica da poco fatta, ma è necessario verificarla 
nel funzionamento stesso dell’organismo umano. Nello stesso tempo bisogna capi-
re come poter pensare il rapporto che si stabilisce tra l’elemento materiale e quello 
spirituale. Per questo è necessario analizzare la struttura anatomica che presiede alla 
sensazione e al movimento: 

«La parte anteriore del cervello, donde si dipartono tutti i nervi sensori, è situata vicino alla 
fronte e gli organi sensori nella faccia, tranne il sensorio del tatto che è diffuso in tutto il corpo; 
è dimostrato tuttavia che anche questo senso si diparte dalla stessa zona anteriore del cervello 
dalla quale torna indietro attraverso la sommità del capo scendendo fino al midollo spinale, di 
cui ho parlato poc'anzi: per conseguenza ha il senso del tatto anche la faccia, come tutto il cor-
po eccetto i sensi della vista, dell'udito, dell’odorato e del gusto, situati solo nella faccia. Ecco 
perché, a mio avviso, la Scrittura dice che Dio soffiò sul volto dell'uomo un alito vitale quando 
divenne un essere vivente»49. 

La parte anteriore del cervello è più eccellente di quella posteriore, proprio per-
ché in essa sono le funzioni delle sensazioni, «ma anche perché dalla prima deriva la 
sensazione mentre dall’altra ha origine il movimento, così come il progetto precede 
l’esecuzione»50. Da notare l’accenno che fa al rapporto sensazione-movimento: il pri-
mo sta al secondo come il progetto alla sua realizzazione e il movimento è concepito 
come la risposta ad uno stimolo percepito dagli organi di senso. Perché ciò avvenga 
c’è bisogno di un’altra facoltà, ovvero della memoria. La struttura anatomica del cer-
vello umano, con i suoi tre ventricoli, giustificherebbe questa sequenza e si accorde-
rebbe con le indicazioni del testo sacro. Si legge infatti: 

 «E poiché non c’è alcun movimento fisico che tenga dietro alla sensazione senza intervalli di 
tempo, e d’altra parte non possiamo percorrere questi intervalli di tempo con moto spontaneo 
senza il soccorso della memoria, gli scrittori dimostrano che vi sono tre specie di ventricoli nel 
cervello: il primo vicino al volto, dal quale si dipartono tutti i nervi sensori; il secondo è quello 
posteriore situato presso la base del cervello, che regola tutti i movimenti; il terzo è sito tra gli 

48	 Cfr. Gen. lit. 7.15.21.
49	 Gen. lit. 7.17.23 (CSEL 28,1,214): «proinde, quoniam pars cerebri anterior, unde sensus omnes di-

stribuuntur, ad frontem conlocata est atque in facie sunt ipsa uelut organa sentiendi excepto tangendi 
sensu, qui per totum corpus diffunditur; qui tamen etiam ipse ab eadem anteriore parte cerebri osten-
ditur habere uiam suam, quae retrorsus per uerticem atque ceruicem ad medullam spinae, de qua 
loquebamur paulo ante, deducitur, unde habet utique sensum in tangendo et facies, sicut totum corpus, 
exceptis sensibus uidendi, audiendi, olfaciendi, gustandi, qui in sola facie praelocati sunt ideo scriptum 
arbitror, quod in faciem deus sufflauerit homini flatum uitae, cum factus est in animam uiuam [Gn 2,7]. 
Anterior quippe pars posteriori merito praeponitur, quia et ista ducit, illa sequitur et ab ista sensus, ab 
illa motus est, sicut consilium praecedit actionem».

50	 Gen. lit. 7.17.23.
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altrı due, (OVE oli secrittorı imostrano che ha sede la memorla, perche 11O  S AVVCNSa che, S1ICCOME
i} mMmOoviImento tene dietro alla sensazlone, Ll’uomo S12 nell'impossibilita Adi collegare Dassato C100  e
che eve tare, qualora S1 dimenticasse al quel che ha fatto»>1ODTLUN7
Secondo AÄgostino, 1a di quest] tre ventricoli ben test1imon1ata dagli

stud]i de]l medie12. Le ACquls1Z10N1 che DIOVENSONO dalla medicina SO110 importantı
perche pPEermettONO d tconoscere una precisa 1ASEC Organıca alla sensazlione, alla
inorla imOovimento. AÄgostino di comprendere 1a relazione d questa erna d
elementi, chi IM presieda I coordini nelle loro funziloni specifiche: 1n virtu di (8NXY2]

61 passı dalla sensazlone al movimento, alla y{l realizzazione. Potrebbe
OSSCTC 1a imemaorla: RNa svolge ruolo estremamente importante perche
due tr1ı ventricoli. Qui1 1a imemorl1a considerata nella “{l locazione Asica COSt1Itu-
zione Organıca: (G)183{° tale ı] dialogo tra l’zn-Dut delle sensazl10n1 l’out-Dut
de] imOovimento. imeccanısmoa SCDDUL ben articolato ALICOTA incompleto perche

di elemento intenzionale: C€e  x da ipotizzare un’altra realtä, quella che svolge
1a funzione di coordinare 1n modoa intenzionale l’attivita specifica di quest]1 tre ventrI1-
coli. Per AÄgostino, presiedere <arehbbe Propri0 l’anima, le] che

«ÄgIsce queste ZOMNE del cervello COMNNE proprIi strument], 11O  S o’identifica COM alcuno al
detti Organl; contrarıio 5541 1ı oulda tutt1 C, PeCL Adi essl, provvede Al bisogni del
della vita, poiche vIrtu Adi 5541 ’uomo divenuto OGN TIE vivente»>>.

I} cervello, CO  — le { 1E precise caratteristiche anatomiche fisiologiche, presiede
alle altre attıvıta de]l OTDO, suidare ı] cervello 10  — altro elemento materiale,
bens] quella realta spirituale che l’anima. tra cervello anıma di t1DO
strumentale, 'OSs1 che 61 esplichi 1a funzione direttiva dell’anima, 1a “{l quası AUtLO-
noml1a intenzionale, peroö escludere 1a necessita d QqUESTO Änzi, da
IlcOoNOsSCere che ’a7zione dell’anima sulla realta materlale 10  — DUO che OSSCTEC mediata
da una realta intermedia. Questa dovra OSSCTEC OS1 sottile da OSSCTEC simile alla realta
spirituale, GSSCTEC tale, DCI connetters] CO  - le realta materiali DIU STOS-
solane. Quindi, l’anima potra SOVEINAIC ı] s {  ( OLDO DCI «clella luce dell’aria
che SO110 anch’ess] Corpl superl0r agli tr1 corp1 di QqUESTO mondo 1n quanto SO110 DIU
Similji allo SpIrlto hanno DIU 1a capacıta di agıre che 10  — 1a materjalita di patıre, (G)1R{5

öl (GJen lit GSEL 28,1,.215) <EeL quon1aAm corporalis uSs, qu1 sequıitur, SsIne interuallis
U:nullus SL, interualla 'u: SpONTANCO IMOLU 1s1 ET adiutorium memorT14e
L1°  - ualemus, ideo LIES LaAM quam ventriculi cerebhri demonstrantur: 11US anteror ad faciem, Q UO SC11-
[ 15 OMnISs; alter poster10r ad cCerulcem, UUO OMNI1S; ertius inter ULTNUMqUE, In UUO memorl1am
ulgere demonstrant, ID[ CL} SC1LISULTEL sequlitur uSs, L1°  - OMO quod ftaciendum SL, 1 fuerit
quod fecit oblitus>».

ö52 Cir. (GJen lit
ö5 (GJen Iit
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altri due, ove gli scrittori dimostrano che ha sede la memoria, perché non avvenga che, siccome 
il movimento tiene dietro alla sensazione, l'uomo sia nell'impossibilità di collegare al passato ciò 
che deve fare, qualora si dimenticasse di quel che ha fatto»51.

Secondo Agostino, la presenza di questi tre ventricoli è ben testimoniata dagli 
studi dei medici52. Le acquisizioni che provengono dalla medicina sono importanti 
perché permettono di riconoscere una precisa base organica alla sensazione, alla me-
moria e al movimento. Agostino cerca di comprendere la relazione di questa terna di 
elementi, chi li presieda e li coordini nelle loro funzioni specifiche: in virtù di cosa 
si passi dalla sensazione al movimento, dal progetto alla sua realizzazione. Potrebbe 
essere la memoria: essa svolge un ruolo estremamente importante perché connette i 
due altri ventricoli. Qui la memoria è considerata nella sua locazione fisica e costitu-
zione organica: come tale permette il dialogo tra l’in-put delle sensazioni e l’out-put 
del movimento. Il meccanismo – seppur ben articolato – è ancora incompleto perché 
manca di un elemento intenzionale: c’è da ipotizzare un’altra realtà, quella che svolge 
la funzione di coordinare in modo intenzionale l’attività specifica di questi tre ventri-
coli. Per Agostino, a presiedere tutto sarebbe proprio l’anima, è lei che

«Agisce su queste zone del cervello come su propri strumenti, ma non s’identifica con alcuno di 
detti organi; al contrario essa li guida tutti e, per mezzo di essi, provvede ai bisogni del corpo e 
della vita, poiché in virtù di essa l’uomo è divenuto un essere vivente»53.

Il cervello, con le sue precise caratteristiche anatomiche e fisiologiche, presiede 
alle altre attività del corpo, ma a guidare il cervello non è un altro elemento materiale, 
bensì quella realtà spirituale che è l’anima. Il rapporto tra cervello e anima è di tipo 
strumentale, così che si esplichi la funzione direttiva dell’anima, la sua quasi auto-
nomia intenzionale, senza però escludere la necessità di questo rapporto. Anzi, è da 
riconoscere che l’azione dell’anima sulla realtà materiale non può che essere mediata 
da una realtà intermedia. Questa dovrà essere così sottile da essere simile alla realtà 
spirituale, ma senza essere tale, per poter connettersi con le realtà materiali più gros-
solane. Quindi, l’anima potrà governare il suo corpo per mezzo «della luce e dell’aria 
che sono anch’essi corpi superiori agli altri corpi di questo mondo in quanto sono più 
simili allo spirito e hanno più la capacità di agire che non la materialità di patire, come 

51	 Gen. lit. 7.18.24 (CSEL 28,1,215): «et quoniam corporalis motus, qui sensum sequitur, sine interuallis 
temporum nullus est, agere autem interualla temporum spontaneo motu nisi per adiutorium memoriae 
non ualemus, ideo tres tamquam uentriculi cerebri demonstrantur: unus anterior ad faciem, a quo sen-
sus omnis; alter posterior ad ceruicem, a quo motus omnis; tertius inter utrumque, in quo memoriam 
uigere demonstrant, ne, cum sensum sequitur motus, non conectat homo quod faciendum est, si fuerit 
quod fecit oblitus».

52	 Cfr. Gen. lit. 7.18.24.
53	 Gen. lit. 7.18.24.
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quella che hanno l’acqua 1a (  A, mentfre quelli SO110 DIU simili allo Sp1Irnto>»»*. L’e
sposizlone di Agostino corrisponde al tentat1vo di conciliare due assunt] da lui post1
1n precedenza. In DPI1MO luogo, che l’anima spirituale 10  — corporale, che 1a Artıcol|realta della DEISONA 10  — 61 DUO qualificare solo 1n PNG OTIDO NEILNNCINO 1n
1ASEC quella DIU sottile elevata, DUL SCINDIE SOTLtLODOSTA ad di
causalita interna. La DEISONA corrisponde anche acl DPINCIPLO spirituale,
zionale, intelligente, CAaDacCe di volere, 10  — determinato 1n modo assoluto dalla IINDR

lita interna all’organismo. In secondo luogo, l’anima, DCI agıre aul OLDO OM

s { 1  ( StIrumeNTO, ha bisogno di mediatori adeguati, da AÄgostino individuati nella luce
nell’aria. OmMe AVVECLSA questa mediazione 10  — specificato ulteriormente. Qui1 61

semplicemente le conclusion! di teor1CO, secondo quale 1a
relazione ira una realta materlale d una spirituale DUO avvenlre solo ALr AaVeTrsSO una

mediazione che abbia alcune caratteristiche della prima alcune dell’altra.
AÄgostino considera le funzion] della luce dell’aria 1n relazione all’anima, SCINDIEC

CO  - l’intenzione d ImMOsStTrarne 1a coNNesslONeEe nelle 2710111 1a differenza nella aLura
La luce ha 1a proprieta di IMOosSTITrare qualcosa di diverso da se: dell’aria afferma che 61
diffonde 1n ı] OLDO QqUESTO lascia intravvedere legame profondo che
intercorre tra anıma OLDO, orazle alla funzione Svolta dall’arıia. L’interazione 1a 61
DUO vedere «quando l’anima soffre CO  — molestia le afflizion] de]l COLTDO>, 1n GQUC
STO AasO < colpita dispiacere che 1a propria attıvıta intenta SOVEINALEC ı] OLDO
impedita turbamento de] s { 1  ( equilibrio, QqUESTO dispiacere 61 chiama dolore»>6.

questa condizione emotiva corrisponderebbe PreC1ISO fAsico. S1 tratta OTLa di
capıre (G)1R{5 AVVENSA l’interazione ira anıma OTIDO, 10€e 1n virtu di quale elemento
l’anima Ö eserclitare 1a “{l funzione d presidenza sulla realta materilale. Questa
funzione mediatrice Svolta dall’aria:

«] .arla diffusa ALtraverso nerv1?/ ubbidisce alla volonta COS1 da mettere in MOLO le membra,
11O  — 5541 la volonta. Ugualmente la ZO1124 centrale del cervello segnala moaoviment]! delle

membra perche serbi memorla, 1O  S 4541 la memoTrla. Infine, quando queste funzion!
che SOMLO, PeCL COS1 dire, SefVIZIO dell’anıma al difetto turbamento qualunqgue

VCNSONO CESSUTLS completamente poiche 11O  — ag1SCONO DIU messaggerI1 delle sensazlon1 oli
agent1 del movimento, S1 ha l’impressione che l’anima 11O  S abbia DIU mot1vo d’essere

54 (GJen Iit GSEL 28,1,.215) Iucem el UJUAC In 1DSO UUOQUE mundo praecellen-
t1a SUNLT COTDOTA magIisque habent faciendi braestantiam ULE batiendi corpulentiam, Ss1Ccut humor el
n LaAM quam ET UJUAC spirıtul similiora SUNLT COTDUS administrat>».

ö59 Cir. (GJen lit CGSEL 28,1,.217)
(GJen lit CGSEL 28,1,.216) &«CUL nuntlat, L10}  - hoc SL, quod illa; el 2eC esL anıma, Cul
nuntlat, L10: illa, UUAC nuntlat. Et adflictiones corporIis moleste sentit, actionem SUAIr, U ıll
regendo adest, turbato e1us LeEMpPCTAMENTLO inpediri offenditur, el PTSG offensio dolor UOCAaLUr>

ö7 Cir. H.-LI MARROU, Satnt AUGUSLIN EF Ia fın de Ia rulture anligue, Parıs 1928, 141-145:; | ALLMADGE
MAY, (n Fhe Usefulness of the Payts of the Body, New 'ork 1968
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è quella che hanno l’acqua e la terra, mentre quelli sono più simili allo spirito»54. L’e-
sposizione di Agostino55 corrisponde al tentativo di conciliare due assunti da lui posti 
in precedenza. In primo luogo, che l’anima è spirituale e non corporale, ovvero che la 
realtà della persona umana non si può qualificare solo in base al corpo e nemmeno in 
base a quella parte più sottile o elevata, ma pur sempre sottoposta ad un processo di 
causalità interna. La persona umana corrisponde anche ad un principio spirituale, ra-
zionale, intelligente, capace di volere, non determinato in modo assoluto dalla causa-
lità interna all’organismo. In secondo luogo, l’anima, per poter agire sul corpo come 
suo strumento, ha bisogno di mediatori adeguati, da Agostino individuati nella luce 
e nell’aria. Come avvenga questa mediazione non è specificato ulteriormente. Qui si 
traggono semplicemente le conclusioni di un supposto teorico, secondo il quale la 
relazione tra una realtà materiale ed una spirituale può avvenire solo attraverso una 
mediazione che abbia alcune caratteristiche della prima e alcune dell’altra.

Agostino considera le funzioni della luce e dell’aria in relazione all’anima, sempre 
con l’intenzione di mostrarne la connessione nelle azioni e la differenza nella natura. 
La luce ha la proprietà di mostrare qualcosa di diverso da sé; dell’aria afferma che si 
diffonde in tutto il corpo. A questo punto lascia intravvedere un legame profondo che 
intercorre tra anima e corpo, grazie alla funzione svolta dall’aria. L’interazione la si 
può vedere «quando […] l’anima soffre con molestia le afflizioni del corpo», in que-
sto caso «è colpita dal dispiacere che la propria attività intenta a governare il corpo è 
impedita dal turbamento del suo equilibrio, e questo dispiacere si chiama dolore»56. 
A questa condizione emotiva corrisponderebbe un preciso stato fisico. Si tratta ora di 
capire come avvenga l’interazione tra anima e corpo, cioè in virtù di quale elemento 
l’anima possa esercitare la sua funzione di presidenza sulla realtà materiale. Questa 
funzione mediatrice è svolta dall’aria: 

«L’aria diffusa attraverso i nervi57 ubbidisce alla volontà così da mettere in moto le membra, 
ma non è essa la volontà. Ugualmente la zona centrale del cervello segnala i movimenti delle 
membra perché se ne serbi memoria, ma non è essa la memoria. Infine, quando queste funzioni 
– che sono, per così dire, a servizio dell’anima – a causa di un difetto o turbamento qualunque 
vengono a cessare completamente poiché non agiscono più i messaggeri delle sensazioni e gli 
agenti del movimento, si ha l’impressione che l’anima non abbia più motivo d'essere presente 

54	 Gen. lit. 7.19.25 (CSEL 28,1,215): «per lucem tamen et aerem, quae in ipso quoque mundo praecellen-
tia sunt corpora magisque habent faciendi praestantiam quam patiendi corpulentiam, sicut humor et 
terra, tamquam per ea quae spiritui similiora sunt corpus administrat».

55	 Cfr. Gen. lit. 7.20.26 (CSEL 28,1,217).

56	 Gen. lit. 7.19.25 (CSEL 28,1,216): «cui autem nuntiat, non hoc est, quod illa; et haec est anima, cui 
nuntiat, non illa, quae nuntiat. Et cum adflictiones corporis moleste sentit, actionem suam, qua illi 
regendo adest, turbato eius temperamento inpediri offenditur, et haec offensio dolor uocatur».

57	 Cfr. H.-I. Marrou, Saint Augustin et la fin de la culture antique, Paris 1958, 141-143; M. Tallmadge 
May, On the Usefulness of the Parts of the Body, New York 1968.
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al corpo/ allontanı. SE Invece 11O  S CESSUaILLO del tutto], COMNNE suole avvenlre nella
l’attenzione dell’anima viene disturbata, COMNNE U:  ® che S1 sforzasse al rporre piedi qualco-

che STA cadendo. Allora, base alla atura delle turbe che la crucclano, i medici Aarffi1vano
COMNOSCEPETIE Adi quale ZO1124 delle funzion! S1 tratta, modoa che, possibile, V1 portino rimedio>»>8.ODTLUN7
Ne ivello OFrganıco V’aria che ditfftondendosi quella precisa s1tuazlione fisi

C l’origine Fremota la intenzionale dice AÄgostino 1a volonta. Quest’ulti-
10  — una dimensione materiale, 10  — appartiıene NESSUNÖ de]l tre ventricoli, bens]

un attıvıta dell’anima. Quindi, 1n che STANNO l’anima oli elementi COLDO-
rel della DEISONA umanar Quest1 11110 considerati (G)183{° ministrI1, strument!1, Organl,
ALr AaVeTrsSO quali 61 l’intenzione dell’anima, ALLFAaVeTrsSO quali l’anima CONOSCC

le realta sens1bili. Agostino 10  — sostlene che ı] OTIDO S12 inutile, 61 DPDICOCCUDA d
distinguere due ivelli, quello materlale quello spirituale: quest] corrispondono
altrı due ivelli riguardanti 1a CONOSCPENZA quella sensibile quella intelligibile. Ne
dall’esperienza 61 ojunt1 TcoNOscCere che l’anima DUO CONOSCETIC orazle alla luce

all’aria servendos] de]l sens]1 corporali, da IMOSTITAare che Ka DUO intraprendere
altro t1DO di CONOSCCNZA indipendente dal corpo>?. L’anıma 61 OCTVI de] OTIDO,

110  - confinata 1n y () CAaDacCe d immergers1 1n un attıvıta che comple 1n virtu della
{{l ola AaLura spirituale alcuna mediazione (1 110  - esclude una

considerazione positıva de] corpo°0,
In definitiva, la CONOSCCENZA sensorlale SUDPONC una iIretita relazione tra anıma

OTIDO Riflettendo S11 process1 che pErmettONO ı] Dassagg10 dalla sensazlone all’imma-
oine da KW prodotta nello sp1r1to, all’interpretazione Operata dall’intelligenza tema

Cul C1 soffermeremo fra 110  - molto —Ägostino coglie aspettO Interessante della
relazione 1n questione. Dall’esperienza 61 DUO dedurre che alcune alterazlioni fisiche,
quali ı] pallore, ı] LOSSOIC, tremore altre aNCOTA, DOSSONO VE un duplice orgine:

nel OTIDO, quindi una OICAa, nell’anima, quindi una spirituale®l,
Anche l’anima DUO VE 1a y{l alterazione: 1n tal CAdsU, 10  — rlesce pIU distinguere
STA vedendo OTIDO l’immagine di OTIDO,; anche qul la DUO OSSCTEC duplice.
Dipende OTIDO

(GJen lit <EeL ACTI, qu1 neruls infusus SL, uoluntatl, UL membra MOUEAL, L1°  - IDse
uoluntas est Et Ila Dars media membrorum nuntlat, UL memorl1a ur, L1°  - 1Dsa memorl1a
est denique, dum 2eC e1us LAMqUAIMM minıister1a ult10 quolibet SC I] berturbatione Omnı modoa defieiunt
desistentihus nuntus sentiendi el ministrıs mouendi, LaAM quam L1°  - habens CUTI adsit abscedit. 51
L1°  - Ita deficiunt, UL In adsolet, turbatur e1us intent10, LaAM quam CcONaNtTIS redintegrare abentia
LIEC ualentis. Et quibus rebus turbatur, inde Cognosclitur UJUAC Dars ministeriorum S1t, uL, 1
potuerlt, medircina SU!  >

Cir. (GJen lit CGSEL 8,1,.216-7
A0 Cir. (GJen lit CGSEL 8,1,222-3
G1 Cir. (GJen lit 1271941 CGSEL 28.1.408)
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[al corpo] e se ne allontani. Se invece non cessano [del tutto], come suole avvenire nella morte, 
l’attenzione dell’anima ne viene disturbata, come uno che si sforzasse di riporre in piedi qualco-
sa che sta cadendo. Allora, in base alla natura delle turbe che la crucciano, i medici arrivano a 
conoscere di quale zona delle funzioni si tratta, in modo che, se possibile, vi portino rimedio»58.

Se a livello organico è l’aria che diffondendosi causa quella precisa situazione fisi-
ca, l’origine remota e la causa intenzionale è – dice Agostino – la volontà. Quest’ulti-
ma non è una dimensione materiale, non appartiene a nessuno dei tre ventricoli, bensì 
è un’attività dell’anima. Quindi, in che rapporto stanno l’anima e gli elementi corpo-
rei della persona umana? Questi vanno considerati come ministri, strumenti, organi, 
attraverso i quali si attua l’intenzione dell’anima, o attraverso i quali l’anima conosce 
le realtà sensibili. Agostino non sostiene che il corpo sia inutile, ma si preoccupa di 
distinguere due livelli, quello materiale e quello spirituale; a questi corrispondono 
altri due livelli riguardanti la conoscenza: quella sensibile e quella intelligibile. Se 
dall’esperienza si è giunti a riconoscere che l’anima può conoscere – grazie alla luce 
e all’aria – servendosi dei sensi corporali, è da mostrare che essa può intraprendere 
un altro tipo di conoscenza indipendente dal corpo59. L’anima si serve del corpo, ma 
non è confinata in esso: è capace di immergersi in un’attività che compie in virtù della 
sua sola natura spirituale e senza alcuna mediazione corporea. Ciò non esclude una 
considerazione positiva del corpo60.

In definitiva, la conoscenza sensoriale suppone una stretta relazione tra anima e 
corpo. Riflettendo sui processi che permettono il passaggio dalla sensazione all’imma-
gine da essa prodotta nello spirito, all’interpretazione operata dall’intelligenza – tema 
su cui ci soffermeremo fra non molto –Agostino coglie un aspetto interessante della 
relazione in questione. Dall’esperienza si può dedurre che alcune alterazioni fisiche, 
quali il pallore, il rossore, il tremore e altre ancora, possono avere una duplice origine: 
o nel corpo, quindi una causa corporea; o nell’anima, quindi una causa spirituale61. 
Anche l’anima può avere la sua alterazione: in tal caso, non riesce più a distinguere se 
sta vedendo un corpo o l’immagine di corpo; anche qui la causa può essere duplice. 
Dipende dal corpo:

58	 Gen. lit. 7.19.25: «et aer, qui neruis infusus est, paret uoluntati, ut membra moueat, non autem ipse 
uoluntas est. Et illa pars media motum membrorum nuntiat, ut memoria teneatur, non ipsa memoria 
est. denique, dum haec eius tamquam ministeria uitio quolibet seu perturbatione omni modo deficiunt 
desistentibus nuntiis sentiendi et ministris mouendi, tamquam non habens cur adsit abscedit. Si autem 
non ita deficiunt, ut in morte adsolet, turbatur eius intentio, tamquam conantis redintegrare labentia 
nec ualentis. Et in quibus rebus turbatur, inde cognoscitur quae pars ministeriorum in causa sit, ut, si 
potuerit, medicina succurrat».

59	 Cfr. Gen. lit. 7.20.26 (CSEL 28,1,216-7).
60	 Cfr. Gen. lit. 7.24.35 (CSEL 28,1,222-3).
61	 Cfr. Gen. lit. 12.19.41 (CSEL 28.1.408).
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«S1a PCL fenomeno naturale, COMNE accade nelle VIS1ON1 al chi1 poiche dormire PeCL
’uomo una funzione del P S12 PCLI i} turbamento del sensi al qualche malattıa,
COMNNE quando frenetic1 vedono Oggettl materlali insieme immagın!ı simılı aglıi Oggettl materiali,
COMNNE fossero anch’ess1 loro occhl, ODDULC quando hanno perduto completamente
sens], COMNNE accade SPCSS5O coloro che, atflitti da lunghe pericolose malattie ben present1 COM Artıcol|
i} lungo Aassent]1 COM lo Splrıto, DIU tardı, ornatı alle normali relazion1 COM oli altıı,
Faccontfano d’aver VIStO molte COSsSE»62

UOppure, DUO dipendere dallo spir1to, (G)183{° quando:
«Alcuni SOM O rapıtı in estası fuor1 al SE COS1 anche mediante sensi del vedono erl
corpl mediante lo Sp1rlto COSE simılı Al corpl poterle distinguere dai COrpl, ODDULC
SOL1LO rapıtı fuor1 del sensi del P pero percepire assolutamente nulla PCLI al
S61 cosl, PeCL effetto al quella visione spirituale, S1 VCNSONO TOvVaAare tra immagını mentali al
COr pL»°>.

L’alterazione Organıca che COMProMeEettE ı] sensorlale 1a CONSESUCHNTE
formazione di immagın1, VVOTO l’incapacita dell’anima di distinguere COrrettamentfe
ı] ivello dell’oggetto 1n SE da quello dell’immagine, DUO GSSCTEC di due t1p194. In
C dsÜU, «Ja dell’impedimento nell’interno de]l cervello da Cul 61 dipartono le V1Ie
DCI arrivare percepire oli Oggett1 estern]l, allora SOL10 assopIitı turbati interrott1
oli organı mediante quali esplica le Y{ 1 energlie tese vedere percepire oli oOggett1
estern1>°> Nell’altro, «V’ostacolo 61 'Ova all’entrata STESSAa O, DCI OS1 dire, alla
de]l Ssens1 (G)183{° DCL esemp10 negli occhi, nelle orecchie negli altrı SeNs1 de] OTIDO

viene impedita soltanto 1a percezlone degli Oggett1 materiali, mentfre l’attenzione
dell’anima 10  — distornata altro OSSEttO 1n modo da scambiare le immasgını!
degli Oggett1 DCL Oggettl reali»>66.

(GJen lit <EeL COTDOTIE quidem S111€ naturali uleissitudine, UL SUNLT 1sa somn1lantıum dormire
quı1ppe COTDOTIE est hominıi S111€ aliqua mala ualetudine sensibus berturbatis, uL, CL} Dhreneticis
simul el COTDOTAa uldentur el 1sa similia corporibus, LAMqUAIMM el Ipsa PTac oculis adsint, AaUL benIitus
interclusis, S1ICU male factı morbo aliquo ingrauescente Praesente COTDOTIE diu absentes, deinde
hominibus redditi multa uldisse dixerunt»>.

G5 (GJen lit «ab Spirıtu UCIO, CL} OMNINO SAaLl1O U integro COTDOTIE In alienationem rapluntur,
S10€e ita, UL el ET SC1L1IS1US corporIis COTDOTA uldeant el In Spirıtu quaedam similia, UJUAC corporibus L1°  -

discernant, S111€ penIitus auertantiur sensibus CAarnls el nıhil ET aON OMNINO sentlentes illa spiritali
ulsione habiten In similitudinibus COTDOTUIN>,
PLATONE, Timeo, 86-90d | PLATONIS, Öbpera, d Burnet, Oxtord 1902, t.41, LFratia modeo detta-
oliato le malattie de] dell’anima: cfr. BRISSON, Introduction, PLATON, Timee/Critias, d

Brisson, Parıs 276, quale distingue In malattie che dipendono Aa ECOCESSO A dolore
blacere (86b-87a): malattie che dipendono Aa cattive Istruz1ionı d educazione 87a-b condizioni A
ene dell’anima COLILC equilibrio delle bartı 87c-88C): condizion! A ene dell’anima COINEC equilibrio
C011 l 88d-89d): condizioni A ene dell’anima COINEC equilibrio C O)1I1 mondo 89d-90d)
(GJen lit 127.20.45 CGSEL 28.1.410)

GG (GJen lit 127.20.45
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«Sia per un fenomeno naturale, come accade nelle visioni di chi sogna – poiché dormire è per 
l’uomo una funzione del corpo – sia per il turbamento dei sensi a causa di qualche malattia, 
come quando i frenetici vedono oggetti materiali e insieme immagini simili agli oggetti materiali, 
come se fossero anch’essi sotto i loro occhi, oppure quando hanno perduto completamente i 
sensi, come accade spesso a coloro che, afflitti da lunghe e pericolose malattie e ben presenti con 
il corpo ma a lungo assenti con lo spirito, più tardi, tornati alle normali relazioni con gli altri, 
raccontano d’aver visto molte cose»62. 

Oppure, può dipendere dallo spirito, come quando:

«Alcuni […] sono rapiti in estasi fuori di sé e così anche mediante i sensi del corpo vedono veri 
corpi e mediante lo spirito cose simili ai corpi ma senza poterle distinguere dai corpi, oppure 
sono rapiti fuori dei sensi del corpo senza però percepire assolutamente nulla per mezzo di 
essi e così, per effetto di quella visione spirituale, si vengono a trovare tra immagini mentali di 
corpi»63.

L’alterazione organica che compromette il processo sensoriale e la conseguente 
formazione di immagini, ovvero l’incapacità dell’anima di distinguere correttamente 
il livello dell’oggetto in sé da quello dell’immagine, può essere di due tipi64. In un 
caso, «la causa dell’impedimento è nell’interno del cervello da cui si dipartono le vie 
per arrivare a percepire gli oggetti esterni, allora sono assopiti o turbati o interrotti 
gli organi mediante i quali esplica le sue energie tese a vedere o percepire gli oggetti 
esterni»65. Nell’altro, «l’ostacolo si trova all’entrata stessa o, per così dire, alla porta 
dei sensi – come per esempio negli occhi, nelle orecchie e negli altri sensi del corpo 
– viene impedita soltanto la percezione degli oggetti materiali, mentre l’attenzione 
dell’anima non è distornata verso un altro oggetto in modo da scambiare le immagini 
degli oggetti per oggetti reali»66.

62	 Gen. lit. 12.19.41: «et a corpore quidem siue naturali uicissitudine, ut sunt uisa somniantium – dormire 
quippe a corpore est homini – siue aliqua mala ualetudine sensibus perturbatis, ut, cum a phreneticis 
simul et corpora uidentur et uisa similia corporibus, tamquam et ipsa prae oculis adsint, aut penitus 
interclusis, sicut saepe male facti morbo aliquo ingrauescente praesente corpore diu absentes, deinde 
hominibus redditi multa se uidisse dixerunt».

63	 Gen. lit. 12.19.41: «ab spiritu uero, cum omnino sano atque integro corpore in alienationem rapiuntur, 
siue ita, ut et per sensus corporis corpora uideant et in spiritu quaedam similia, quae a corporibus non 
discernant, siue penitus auertantur a sensibus carnis et nihil per eos omnino sentientes illa spiritali 
uisione habitent in similitudinibus corporum».

64	 Platone, Timeo, 86b-90d [Platonis, Opera, ed. I. Burnet, Oxford 1902, t.4], tratta in modo detta-
gliato le malattie del corpo e dell’anima; cfr. L. Brisson, Introduction, in Platon, Timée/Critias, ed. 
L. Brisson, Paris 19952, 276, il quale distingue in malattie che dipendono da un eccesso di dolore o 
piacere (86b-87a); malattie che dipendono da cattive istruzioni ed educazione (87a-b); condizioni di 
bene dell’anima come equilibrio delle parti (87c-88c); condizioni di bene dell’anima come equilibrio 
con il corpo (88d-89d); condizioni di bene dell’anima come equilibrio con il mondo (89d-90d).

65	 Gen. lit. 12.20.43 (CSEL 28.1.410).
66	 Gen. lit. 12.20.43.
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In passagg10 SUCCESSIVO AÄgostino chiarisce 1n virtu di (8KY2] AVVENSA 1a formazio-
delle immagın!: protagonista 1a AaLura spirituale. Questa aglsce Ogn1 qual volta

sens] perceplscono OSSETLLO ftormando l’immagine corrispondente: ag1sce ancheODTLUN7 quando, ALra VersSO lavoro interlore, tevoca immagın! di Oggettl 110  - pIU present].
Ira le “{ 1C acolta C €  x anche quella di immagınare Oggettl esistentl, mal vistl,
anche Oggett1 es1istent] solo nella fantasıla. L’azlione della AaLura spirituale 61 esplica
anche (G)1R{5 di un azlıone Asica da compilere (G)1R{5 antıcıpazlone interlore
d quanto 61 andra fare dire67.

Nel] della relazione tra dimensione spirituale de] reale, 1SO-
SNa fare riterimento anche acl tro aSpettO: nello svolgere 1a “{l funzione ONO-

SCIt1va, l’anima DUO incorrere 1n alcuni error1 che 1a inducono siudicare maldestra-
entfe le intormazion] che DIOVENSONO da]l sSeNns]. I} INOt1VO della fallacıa STA nell’anima

10  — nel SeNs]. Infatti lei che, di oOpin1ion1 dovute acl 1gnoranza, 10  — resce
valutare adeguatamente dati ornit] da]l sSens]. I} d decodificazione de]l dati
sensorlali SUDPONC una sinerg1ica relazione ira anıma OTIDO, che peroö 10  — intesa
(G)1R{5 automatısmo': ı] siudizio dell’anima DUO GSSCTEC anche CITOMNCO, DCI QqUESTO
necessarla una “{l educazione. AÄgostino anche una serle di error1 di siudizio
nel quali potrebbe incorrere l’anima®®.

Un’anıma carnale?

C‚on riterimento (3l »,17 AÄgostino agg1unge interessantı considerazion] Clrca
ı] ira anıma cCorpo®?, L’ambito 1n CUul 61 esplica tale relazione 110  - DIU
quello STTrEeTILAMENTE CONOSCIHVO, bens] quello volitivo pratico, che implica attıvıta
anch’esse presiedute dall’anima. Segulamo l’esposizione di AÄgostino. Posta 1a C1ita-
zione serıtturistica di (Gal , 1/ «La ha desider] contrarı quelli dello SpIrlto
lo SPIrtO ha desider] contrarı quelli della carne»/% AÄgostino specifica che 1a
110  - 1n SE CAaDacCe di desiderare nulla l’anima. La principale de]l desiderio

p1uttosto nell’anima, anche bisogna peroö MconOoscere ruolo anche alla 1C

C1 SOL10 infatt] alcuni t1p1 di placer1 che VELNSONO percepit1 DCI de]l OLDO Ägo
SH1NO coglie dalle parole dell’Apostolo una duplice possibilitä DCI l’anima che, ben
guardare, richiama la STESSAa duplicitä de] CONOSCIEVO. OMmMe l’anima DUO

Cir. (GJen lit 127.25.49 CGSEL 8.1.414-5
G5 Cir. (GJen lit 12.25.57 CGSEL 28.1.417): cr. cad. 3,11,24-26 CGCL 29,41
09 Cir. (GJen lit 10.12.20 CGSEL 28.1.309)

La A Agostino rappresenta un’alternativa quella dell’anima tripartıta A PLATONE, Timeo,
69-71 led Burnet, Oxtord 1902,
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In un passaggio successivo Agostino chiarisce in virtù di cosa avvenga la formazio-
ne delle immagini: protagonista è la natura spirituale. Questa agisce ogni qual volta 
i sensi percepiscono un oggetto formando l’immagine corrispondente; agisce anche 
quando, attraverso un lavoro interiore, rievoca immagini di oggetti non più presenti. 
Tra le sue facoltà c’è anche quella di immaginare oggetti esistenti, ma mai visti, o 
anche oggetti esistenti solo nella fantasia. L’azione della natura spirituale si esplica 
anche come progetto di un’azione fisica da compiere o come anticipazione interiore 
di quanto si andrà a fare o a dire67.

Nel contesto della relazione tra dimensione spirituale e corporea del reale, biso-
gna fare riferimento anche ad un altro aspetto: nello svolgere la sua funzione cono-
scitiva, l’anima può incorrere in alcuni errori che la inducono a giudicare maldestra-
mente le informazioni che provengono dai sensi. Il motivo della fallacia sta nell’anima 
e non nei sensi. Infatti è lei che, a causa di opinioni dovute ad ignoranza, non riesce a 
valutare adeguatamente i dati forniti dai sensi. Il processo di decodificazione dei dati 
sensoriali suppone una sinergica relazione tra anima e corpo, che però non va intesa 
come un automatismo: il giudizio dell’anima può essere anche erroneo, per questo è 
necessaria una sua educazione. Agostino presenta anche una serie di errori di giudizio 
nei quali potrebbe incorrere l’anima68.

5. Un’anima carnale?

Con riferimento a Gal 5,17, Agostino aggiunge interessanti considerazioni circa 
il rapporto tra anima e corpo69. L’ambito in cui si esplica tale relazione non è più 
quello strettamente conoscitivo, bensì quello volitivo e pratico, che implica attività 
anch’esse presiedute dall’anima. Seguiamo l’esposizione di Agostino. Posta la cita-
zione scritturistica di Gal 5,17 «La carne ha desideri contrari a quelli dello spirito e 
lo spirito ha desideri contrari a quelli della carne»70, Agostino specifica che la carne 
non è in sé capace di desiderare nulla senza l’anima. La causa principale del desiderio 
è piuttosto nell’anima, anche se bisogna però riconoscere un ruolo anche alla carne: 
ci sono infatti alcuni tipi di piaceri che vengono percepiti per mezzo del corpo. Ago-
stino coglie dalle parole dell’Apostolo una duplice possibilità per l’anima che, a ben 
guardare, richiama la stessa duplicità del processo conoscitivo. Come l’anima può 

67	 Cfr. Gen. lit. 12.23.49 (CSEL 28.1.414-5).
68	 Cfr. Gen. lit. 12.25.52 (CSEL 28.1.417); cfr. acad. 3,11,24-26 (CCL 29,41).
69	 Cfr. Gen. lit. 10.12.20 (CSEL 28.1.309).
70	 La proposta di Agostino rappresenta un’alternativa a quella dell’anima tripartita di Platone, Timeo, 

69-71 [ed. Burnet, Oxford 1902, t. 4].
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CONOSCOETIC 1a realta sensibile ALra VersSO ı] OTIDO, OPDUIC 61 immerge nella dimensione
intellegibile solo 1n virtu di STESSA,; 'OSs1 anche DCI quanto riguarda ı] desiderio
CONSESUCNTLE ragg1ung1imento de] placere, DUO segulre SeNs1 corporali, OPDUIC 1a Artıcol|tura {{l proprlia Pı esplicitamente, bisogna MconOoscere che ı] placere PrOVato nella

DUO risultare ambigu0, mentfre quello ProVvato seguendo desider] dello SPIrtO
UuN1Vvocoa. In (8KY2] conslista QqUESTO desiderio dell’anima, AÄgostino lo dice utilizzando

due cC1ltazl1on] della NScrittura: ı] Salmo Ö2, dove 61 legge «l’anima languisce brama
oli atrı de] Signore>»/1 de]l libro de]l Siracide, dove scr1tto «Desider] 1a
sapıenzar ( )sserva comandamenti ı] Signore 1a concedera»72 Ne] IMOMeEeNTO 1n
Cul l’anima obbedisce alla {{l AaLura spirituale, 61 OCTVI de]l OLDO OM s {  ( SITUMEeN-

C DCL de]l quale desider] d Cul accesa L’anıma 1n SE ambigua
quindi DUO VE anche desider] contrarı alla {{l AaLura spirituale:

«(Quando quest1 simılı desider! buon1 che SOL1LO brame della ola anıma S1 OD DOLLC qualcosa
al Cul la medesima anıma Dlacere conforme alla 11  9 allora S1 1cCe che Ia ha desidert
CONFPAar quelli ;DIrEO In DIrto ha dt CONLPAri quelli Carne»i+4+.

L/’espressione ANIMA carnale una figura retorica CO  — 1a quale 10  — 61 dice che 1a
realta sostanziale dell’anima S12 OTIDO, semplicemente che la y{l inclinazione

1a 110  - lo spir1to/5.
DA queStO proposito l’Apostolo oqhlama “carne ” l’anima che aglsce secondo 1 desider! della)
11  9 COMNNE quando 1cCe La CONCUPISCE, allo STESSO}O modoa che S1 1cCe “L/’orecchio ode
’occhio ede  » Chi 11O  S S: infattl, che Dluttosto l’anima ad udire mediante l’orecchlo,
ere mediante V’occhio? (1 esprim1amo allo STESSO}O modoa anche quando diciamo: “La Eua 11A0
ha povero” allorche U:  ® tende la 11A0 da qualcosa altro PCLI soccarrerlao»76

QÜueste considerazion] di AÄgostino SO110 molto utili DCT comprendere 1a funzione

71 (GJen lit 10.12.20
{2 (GJen lit 10.12.20
73 Cir. (GJen lit 10.12.20
74 (GJen lit 10.12.20
75 1verso C ASO A JL ERTULLIANO, De AaNLMd, 40U,2 CGSEL 20,1,367-3 68)

(GJen lit 10.12.21 CGSEL 28.1.310) &«S1IC enım dicta esL CALO In quod secundum iIpsam facit anıma,
CL} alt CALO concupiscıt Gal 5,171, quemadmodum dietum est_ aurıs audit el oculus uldet. u1s enım
nescıt, quod anıma pot1ius el ET audiat el PEI oculum uldeat? Ita loquimur el CL} dieimus:

LUAa subuenit homini, CL} aliquid IEHaLıl datur, UUO CuU1quam subueniatur. quodsi de
1IDSO et1am fidei oculo, ad (QUCIE bertinet credere, UJUAC PEI CALLLCIH L1°  - uldentur, dietum est uldebit
IMNIS CALO salutare dei ı Lc 3,6J1, L10: ut1que 1s1 de anıma, ( Ua uul CALIQ, CL} et1am PEI iIpsam CALLLCIH

NOSILramM Christum bie uldere, id esL formam, U indutus esL propter 1105, L1°  - bertineat ad CONCUPI-
scentl1am, sed ad miniısterium Carnls, forte aliquis iIta uelit accıpere, quod dietum est uidebit IMNIS
CALO salutare dei ı Lc 3,61>»
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conoscere la realtà sensibile attraverso il corpo, oppure si immerge nella dimensione 
intellegibile solo in virtù di se stessa, così anche per quanto riguarda il desiderio e il 
conseguente raggiungimento del piacere, può seguire i sensi corporali, oppure la na-
tura sua propria. Più esplicitamente, bisogna riconoscere che il piacere provato nella 
carne può risultare ambiguo, mentre quello provato seguendo i desideri dello spirito 
è univoco. In cosa consista questo desiderio dell’anima, Agostino lo dice utilizzando 
due citazioni della Scrittura: il salmo 83, 3 dove si legge «l’anima languisce e brama 
gli atrî del Signore»71 e un versetto del libro del Siracide, dove è scritto «Desideri la 
sapienza? Osserva i comandamenti e il Signore te la concederà»72. Nel momento in 
cui l’anima obbedisce alla sua natura spirituale, si serve del corpo come suo strumen-
to, per mezzo del quale attua i desideri di cui è accesa73. L’anima è in sé ambigua e 
quindi può avere anche desideri contrari alla sua natura spirituale:

«Quando a questi e simili desideri buoni – che sono brame della sola anima – si oppone qualcosa 
di cui la medesima anima sente piacere conforme alla carne, allora si dice che la carne ha desideri 
contrari a quelli dello spirito e lo spirito ne ha di contrari a quelli della carne»74. 

L’espressione anima è carnale è una figura retorica con la quale non si dice che la 
realtà sostanziale dell’anima sia un corpo, ma semplicemente che la sua inclinazione 
è verso la carne e non verso lo spirito75.

«A questo proposito l’Apostolo chiama “carne” l’anima che agisce secondo [i desideri della] 
carne, come quando dice: La carne concupisce, allo stesso modo che si dice: “L’orecchio ode e 
l’occhio vede”. Chi non sa, infatti, che è piuttosto l’anima ad udire mediante l’orecchio, e a ve-
dere mediante l’occhio? Ci esprimiamo allo stesso modo anche quando diciamo: “La tua mano 
ha soccorso un povero” allorché uno tende la mano e dà qualcosa a un altro per soccorrerlo»76.

Queste considerazioni di Agostino sono molto utili per comprendere la funzione 

71	 Gen. lit. 10.12.20.
72	 Gen. lit. 10.12.20.
73	 Cfr. Gen. lit. 10.12.20.
74	 Gen. lit. 10.12.20.
75	 Diverso il caso di Tertulliano, De anima, 40,2 (CSEL 20,1,367-368).
76	 Gen. lit. 10.12.21 (CSEL 28.1.310): «sic enim dicta est caro in eo, quod secundum ipsam facit anima, 

cum ait: caro concupiscit [Gal 5,17], quemadmodum dictum est: auris audit et oculus uidet. Quis enim 
nescit, quod anima potius et per aurem audiat et per oculum uideat? Ita loquimur et cum dicimus: 
manus tua subuenit homini, cum aliquid porrecta manu datur, quo cuiquam subueniatur. quodsi de 
ipso etiam fidei oculo, ad quem pertinet credere, quae per carnem non uidentur, dictum est: uidebit 
omnis caro salutare dei [Lc 3,6], non utique nisi de anima, qua uiuit caro, cum etiam per ipsam carnem 
nostram Christum pie uidere, id est formam, qua indutus est propter nos, non pertineat ad concupi-
scentiam, sed ad ministerium carnis, ne forte aliquis ita uelit accipere, quod dictum est: uidebit omnis 
caro salutare dei [Lc 3,6]».
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dell’anima. L’anıma una realta spirituale che presiede alle attıvıta de]l OLDO,; ı] OLDO
1a realta materlale DCL della quale 61 ALLUANO le volonta desider] dell’anima.

Pu:  O succedere che l’anima 61 fermi al OTIDO erm1inı 1ı 1a propria attıvıta, Oss1a che leODTLUN7 sensazl10n1 che l’anima perceplsce orazle OTIDO, appaghino desiderio dell’anima,
OS1 che questa 110  - cerchi DIU di elevarsı dalla realta materiale quella intelligibile.
Questa un esperienza di fallibilitä CONOSsCIt1IvVA, che viene da AÄgostino CO  — 1a
categorla de]l peccato//. Con ı] PDECCALO de] progenitorl, 1a DEISONA 10  — <arehbbe
pIU completamente 1n srado di ordinare 1n modo COeTrentfe ı] CONOSCItEVO

volitivo OS1 DUO Capıtare che l’anima rmanga prigionlera della realta sens1bile
11 complere quel ascensionale che le DProprio Mentre AÄgostino legge
ı] libro della (Genes!]1, 10  — dubita della realta dell’accaduto 1n Adamo d Eva, 112 C100
che forse ALICOTLA DIU significativo, ı] fatto che TcoNnOscCe una fallibilitäa nel
CONOSCItHVO volitivo 11O di individuare delle categorie linguistiche DCT

Oggettivare 1a s1tuaz7zl1one. I} PDECCALO rivela 1a ditficoltä procedere 1n modo
ordinato automat1co 1n QqUESTO CCS550), 1n guardia dall’illusione che l’ani-

LO CONOSCOETIC chiaramente ognl! CUOSd, 'OSs1 (G)183{° dichlara chiaramente che ira
CONOSCCNZAa sensibile CONOSCCNZA intelligibile C1 DOSSONO GSSCTEC delle incongruenze
dovute al limiti proprIi dell’anima stessa/5 Per AÄgostino, la soluzione d questa 1n -
CONSTUCNZA data da quel surblus ftondamentale che la orazla che viene da (rsto:
l’anima, dominata OLDO di 110  - 1n srado d siudicare CO  - secondo
lo spir1to/?, evidente quindi che DCI AÄgostino 1a CONOSCCNZAa ha bisogno di una

diazione ulteriore, di un’iluminazione che viene all’uomo rTamıte Verbo incarnato.

La CONOSCENZ intelligibile
Riconosciuta 1a specificitä dell’anima nel process1 CONOSCItHVI sensorlali, esta OTLa

da indagare quale S12 1a {{l funzione nella CONOSCCENZAa intelligibile. La 584 che
di fare ı] passagg10 dal ivello sensibile quello intelligibile DUO sembrare

ff Possiamo ipotizzare parallelismo Lra la fallacia gnoseologica quella morale: l’anima, quando L1°  -

discernere (per diversi motivi) COrretitLamente le intormazlion! (9 oli impulsi) che PTOVENZONO Aa]n
rischia A fallire S14 Ul blano della OLLOSCCI1IZA che quello dell’agire.
Nel libro undicesimo, commentando DIU diffusamente l DECCATLO del brogenitor1, Agostino fa NOTLATEe
COINC, dopo DECCALO, ’uomo la donna fanno esperlenze: elle loro membra PTOVaNO
impulso A Cul Dol 1 VEIZOLLNAL10, (QÜuesto impulso contorme alla legge dei sensL, C1I1CAa turbamento

induce alla fuga dello sguardo dell’altro ctr. (GJen Iit 11.34.46) DECCATLO ha quindiı Intro-
dotto elemento l’impulso dei sens1i che L1°  - renderebbe DIU COSs1 lineare l anıma
n OLLOSCCI1IZA sensibile intelligibile, dimensione materlale spirituale.
51 eda la questione qu1 abbondantemente PresentLala s1ulla orazla sulla necessita de] battesimo:
cr. (GJen lit 10.14. .25
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dell’anima. L’anima è una realtà spirituale che presiede alle attività del corpo; il corpo 
è la realtà materiale per mezzo della quale si attuano le volontà e i desideri dell’anima. 
Può succedere che l’anima si fermi al corpo e termini lì la propria attività, ossia che le 
sensazioni che l’anima percepisce grazie al corpo, appaghino il desiderio dell’anima, 
così che questa non cerchi più di elevarsi dalla realtà materiale a quella intelligibile. 
Questa è un’esperienza di fallibilità conoscitiva, che viene espressa da Agostino con la 
categoria del peccato77. Con il peccato dei progenitori, la persona umana non sarebbe 
più completamente in grado di ordinare in modo coerente il processo conoscitivo 
e volitivo e così può capitare che l’anima rimanga prigioniera della realtà sensibile 
senza compiere quel processo ascensionale che le è proprio. Mentre Agostino legge 
il libro della Genesi, non dubita della realtà dell’accaduto in Adamo ed Eva, ma, ciò 
che forse è ancora più significativo, è il fatto che riconosce una fallibilità nel processo 
conoscitivo e volitivo umano e cerca di individuare delle categorie linguistiche per 
poter oggettivare la situazione. Il peccato rivela la difficoltà a procedere in modo 
ordinato e automatico in questo processo; mette in guardia dall’illusione che l’ani-
ma possa conoscere chiaramente ogni cosa, così come dichiara chiaramente che tra 
conoscenza sensibile e conoscenza intelligibile ci possono essere delle incongruenze 
dovute ai limiti propri dell’anima stessa78. Per Agostino, la soluzione di questa in-
congruenza è data da quel surplus fondamentale che è la grazia che viene da Cristo: 
l’anima, dominata dal corpo di non è in grado di giudicare con saggezza e secondo 
lo spirito79. È evidente quindi che per Agostino la conoscenza ha bisogno di una me-
diazione ulteriore, di un’illuminazione che viene all’uomo tramite il Verbo incarnato.

6. La conoscenza intelligibile

Riconosciuta la specificità dell’anima nei processi conoscitivi sensoriali, resta ora 
da indagare quale sia la sua funzione nella conoscenza intelligibile. La premessa che 
permette di fare il passaggio dal livello sensibile a quello intelligibile può sembrare 

77	 Possiamo ipotizzare un parallelismo tra la fallacia gnoseologica e quella morale: l’anima, quando non sa 
discernere (per diversi motivi) correttamente le informazioni (o gli impulsi) che provengono dal corpo, 
rischia di fallire sia sul piano della conoscenza che su quello dell’agire.

78	 Nel libro undicesimo, commentando più diffusamente il peccato dei progenitori, Agostino fa notare 
come, dopo il peccato, l’uomo e la donna fanno nuove esperienze: nelle loro membra provano un 
impulso di cui poi si vergognano. Questo impulso è conforme alla legge dei sensi, crea turbamento e 
vergogna e induce alla fuga dello sguardo dell’altro (cfr. Gen. lit. 11.34.46). Il peccato ha quindi intro-
dotto un nuovo elemento – l’impulso dei sensi – che non renderebbe più così lineare il rapporto anima 
corpo, conoscenza sensibile e intelligibile, dimensione materiale e spirituale.

79	 Si veda tutta la questione qui abbondantemente presentata sulla grazia e sulla necessità del battesimo; 
cfr. Gen. lit. 10.14.25.
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Hn troOpPO OvVvvVla:‘ analizzando la AaLUura dell’anima, VV introdotto una distinzio-
fondamentale, VVOTO quella ira imater1a spir1to. Quella differenziazione Serv1ıva

Ovvlamente oiustificare le proprietäa dell’anima, nello STESSO introduce- Artıcol|important! COMNSCSUCHNZEC d ordine snNOseOLlogiCcO. Se la realta 61 da secondo due
forme, quella materilale/corporea quella spirituale/intelligibile, (G)183{° 61 articola

CONOSCIHVO? Per rispondere questa domanda AÄgostino fa tferimento acl
alcuni episodi bibliec!i: M_or 12,2-4: At 10,11: Äp In questa sede 110  - 61 DUO
analizzare 7intera esposizlione di AÄgostino, basta ricordare che 1a domanda alla quale
vuole rispondere quella riguardo alle condizion! agli ambit] della CONOSCPCNZA Per
esemplificare 1a risposta AÄgostino fa tferimento Mt 22,59, dove 61 legge: «Ameral
ı] LTUO Drossimo (G)183{° sStesso»S0 comandamento di (Je8 di introdurre
una triplice distinzione:

«Incontriamo tre specle Adi VIS1ON1: una PCLI degli occhi COI Cul vediamo le ettere: la 11-
da PCLI dello SpICtO CO  — Cul C1 immagın1amo Drossiımo anche quando aSsenNte; la

mediante un iIntulzione intellettiva COM cul S1 ede l’amore STESSO}O mediante l’intelligenza»8l.

Aji tre t1p1 d ViIS1ONN, corrispondono altrettante acolta modalita CONOSCI-
t1ve, le quali rimandano, 10  — ad una gerarchla, DCI lo 11110 ad una sradualitä che
conduce dal sensibile all’intelligibile. In che (8KY2] CONsSIStONO quesie modalita?

«Ja prima manıifesta tutt1 poiche PCL al 5541 vediamo c1elo la C100  e che
in S61 cade 1 nostr1 occhl. (Quanto alla seconda specle al vislione COM Cul C1 rappresentiamo
realta materlali assent1, 11O  S ditficile far capıre che consista, poiche nOol1 «il rappresentiamo
c1elo la C100  e che in S61 DOssi1amo vedere anche stando nell’oscuritäa»®2.

L’anıma 1Kl immagın! partiıre dall’esperienza sensorliale, OS1 che quello che
sens] AVEVAULLO percepIilto, DEIIMNANEC nella imemaorla. Ira le proprieta dell’anima V1 sarebh-
be anche 1a capacıta immagınatıva: questa consiste nel DENSAIC una realta mal
esperita utilizzando immagın! custodite nella imemorl1a combinate 1n modo Aittizlo.
AÄgostino esprime questa particolare attitucline dell’anima utilizzando esempI10:
«L’immagine che ho 1n entfe di (Lartagine, che 10 CONOSCO, diversa da quella che mM1

X{} (GJen lit CGSEL 28.1.386) «diliges proximum LUUM LAMqUAIMM LE>»

X] (GJen lit «trla UlSs1OoNuUumM SELLCIA OCCUTFTUNT: 1L1UIEL ET oculos, quibus ipsae litterae uldentur,
alterum PEI spirıtum hominis, UUO DrOoxX1Imus el absens coglitatur, ertium PEI contultum mentI1s, UUO
Ipsa dilectio intellecta CONspICILU>,
(GJen lit «In hoc en1m uldetur caelum el el Oomn1a, UJUAC e1s CONSpICUA SUNLT oculis
NOStrTIS. Necr illud alterum, UUO absentia COTDOTa corporalia coglitantur, Insinuare ditficile ST IDSsum
quı1ppe caelum el el UJUAC e1s uldere INUS, et1am In tenebris eonNnstItut1i COgltamus, ubi
nıhil uldentes oculis CorporIs, aNn1mo corporales imagınes intuemur, SC I] Ss1Ccut 1Dsa COTDOTA
uldimus el memaorla retinemus, SC I] fictas, Ss1Ccut cCogltatio formare pbotuer1t>»,
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fin troppo ovvia: analizzando la natura dell’anima, aveva introdotto una distinzio-
ne fondamentale, ovvero quella tra materia e spirito. Quella differenziazione serviva 
ovviamente a giustificare le proprietà dell’anima, ma nello stesso tempo introduce-
va importanti conseguenze di ordine gnoseologico. Se la realtà si dà secondo due 
forme, quella materiale/corporea e quella spirituale/intelligibile, come si articola il 
processo conoscitivo? Per rispondere a questa domanda Agostino fa riferimento ad 
alcuni episodi biblici: 2Cor 12,2-4; At 10,11; Ap 1,13-20. In questa sede non si può 
analizzare l’intera esposizione di Agostino, basta ricordare che la domanda alla quale 
vuole rispondere è quella riguardo alle condizioni e agli ambiti della conoscenza. Per 
esemplificare la risposta Agostino fa riferimento a Mt 22,39, dove si legge: «Amerai 
il tuo prossimo come te stesso»80. Il comandamento di Gesù permette di introdurre 
una triplice distinzione: 

«Incontriamo tre specie di visioni: una per mezzo degli occhi con cui vediamo le lettere; la secon-
da per mezzo dello spirito umano con cui ci immaginiamo il prossimo anche quando è assente; la 
terza mediante un’intuizione intellettiva con cui si vede l’amore stesso mediante l’intelligenza»81. 

Ai tre tipi di visioni, corrispondono altrettante facoltà umane e modalità conosci-
tive, le quali rimandano, se non ad una gerarchia, per lo meno ad una gradualità che 
conduce dal sensibile all’intelligibile. In che cosa consistono queste modalità? 

«La prima è manifesta a tutti poiché per mezzo di essa vediamo il cielo e la terra e tutto ciò che 
in essi cade sotto i nostri occhi. Quanto alla seconda specie di visione con cui ci rappresentiamo 
realtà materiali assenti, non è difficile far capire in che consista, poiché noi ci rappresentiamo il 
cielo e la terra e tutto ciò che in essi possiamo vedere anche stando nell’oscurità»82. 

L’anima crea immagini a partire dall’esperienza sensoriale, così che quello che i 
sensi avevano percepito, permane nella memoria. Tra le proprietà dell’anima vi sareb-
be anche la capacità immaginativa: questa consiste nel poter pensare una realtà mai 
esperita utilizzando immagini custodite nella memoria e combinate in modo fittizio. 
Agostino esprime questa particolare attitudine dell’anima utilizzando un esempio: 
«L’immagine che ho in mente di Cartagine, che io conosco, è diversa da quella che mi 

80	 Gen. lit. 12.6.15 (CSEL 28.1.386): «diliges proximum tuum tamquam te».
81	 Gen. lit. 12.6.15: «tria uisionum genera occurrunt: unum per oculos, quibus ipsae litterae uidentur, 

alterum per spiritum hominis, quo proximus et absens cogitatur, tertium per contuitum mentis, quo 
ipsa dilectio intellecta conspicitur».

82	 Gen. lit. 12.6.15: «in hoc enim uidetur caelum et terra et omnia, quae in eis conspicua sunt oculis 
nostris. Nec illud alterum, quo absentia corpora corporalia cogitantur, insinuare difficile est; ipsum 
quippe caelum et terram et ea, quae in eis uidere possumus, etiam in tenebris constituti cogitamus, ubi 
nihil uidentes oculis corporis, animo tamen corporales imagines intuemur, seu ueras, sicut ipsa corpora 
uidimus et memoria retinemus, seu fictas, sicut cogitatio formare potuerit».
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formo di Alessandria, che 10 110  - CONOSCO>»S2 I} ivello DIU alto della CONOSCCENZAa lo 61
ragg1unge CO  — 1a specle di visione, I9) Cul vediamo intellettivamente l’amore>».

QqUESTO ivello 61 comprendono quelle realta che 110  - hanno immagın! simili iden-ODTLUN7 tiche STESSEC, prodotte dall’esperienza sensorlale dall’immaginazione®4, C>  e peroö
anche 1a possibilitä di CONOSCOETIC quella realta che 110  - attiene ne al sens1, ne all’imma-
oinazlone. Ricapitolando l’esposizione di AÄgostino, 61 DUO evidenzlare quanto CS
La prima forma di CONOSCCENZA 61 chiama anche «Vlslione OICa, poiche percepita

OTIDO ed presentata al sens] de]l COTDO>»., La seconda, 61 DUO definire «V1Islone sp1l
rituale, poiche C100 che 10  — OTIDO tuttavıa qualcosa, 61 chiama appunto
o1ustamente sp1ir1to, cCertfamente l’immagine di OTIDO ASSCNTE, benche S12 simile

OTIDO, 110  - OLDO 10  — lo DIU dell’atto della visione CO  — Cul perceplta>».
Infine, V1 1a modalita di CONOSCCMNZAYA, che una «Vlislone intellettuale, poiche
proviene dall’intelletto <arehbbe illogico chiamarla ricorrendo neologismo
“mentale” CO  — ı] che percepita dalla mente»>

CCO le forme sradi della CONOSCPENZA QqUESTO AÄgostino specifica )’im-
distinzione tra 1a CONOSCCENZA spirituale quella intellettuale. L/’esposizione

prende SPUNTO da 1CG.or 14,14%, dove 1a ver ı] SLOHNUM implicano 1a necessita di Das
SAr dall’eniema de] NO alla chiarezza de]l CONTENUTO La lingua di Cul parla Paolo

tferimento al segn1 alle immagın! delle USC che, 11 l’intervento decodificante
dell’intelletto, MNmangONO solo de]l segn1 11 alcuna utilitäa onoseologica®7, L’analisi
de] O paolino offre ad AÄgostino ı] paradigma narratıvo DCI chiarire (G)1R{5 ı] DIO

CONOSCItHVO debba andare oltre al SeNs1 alle immagın! da ess] prodotti, DCL AL-

tlvare cogliere ı] 11S5O 1a (8KY2] 1n se$8 L/’attivita dell’intelletto consliste nel cogliere
ı] significato dell’immagine: questa V’eccellenza della CONOSCCNZA4 L’esempI10 che
conduce chiarire ı] 11S5O di questa distinzione viene LrAatto dalla stor1a di („1useppe,
dove AD PDaLe chiara 1a superlorita della profezia (CIO€ dell’intelligenza) aul segNO-1IM-
magıne®?, AÄgostino vuole quindi IMOSTIrare OM l’anima 07 ragglungere ivello
d CONOSCCENZAa che corrisponde alla {{l STESSAa Aatura spirituale: DUO CONOSCEIC le
STANZE che 10  — hanno OTIDO che 110  - hanno bisogno di immagın! DCT venıire PENSALTE,

«(os1 COMNNE SOL1LO le viIrtu della prudenza, della o1ustizla, della castıta, della pleta le altre

5 (GJen Iit «aliter en1m CoOg1tamus Carthaginem, (QUAI NOUIMUS, aliter Alexandriam, ULE L1°  -
NOUIMUSS.
Cir. (GJen lit
(GJen Iit CGSEL 28.1.388)

XO Cir. (GJen lit CGSEL 28.1.390)
Cir. (GJen lit

XS Cir. (GJen lit
9 Cir. (GJen lit CGSEL 28.1.391)
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formo di Alessandria, che io non conosco»83. Il livello più alto della conoscenza lo si 
raggiunge con la terza specie di visione, «per cui vediamo intellettivamente l’amore». 
A questo livello si comprendono quelle realtà che non hanno immagini simili o iden-
tiche a se stesse, prodotte dall’esperienza sensoriale o dall’immaginazione84. C’è però 
anche la possibilità di conoscere quella realtà che non attiene né ai sensi, né all’imma-
ginazione. Ricapitolando l’esposizione di Agostino, si può evidenziare quanto segue. 
La prima forma di conoscenza si chiama anche «visione corporea, poiché è percepita 
dal corpo ed è presentata ai sensi del corpo». La seconda, si può definire «visione spi-
rituale, poiché tutto ciò che non è corpo e tuttavia è qualcosa, si chiama appunto – e 
giustamente – spirito, e certamente l’immagine di un corpo assente, benché sia simile 
a un corpo, non è un corpo e non lo è più dell’atto della visione con cui è percepita». 
Infine, vi è la terza modalità di conoscenza, che è una «visione intellettuale, poiché 
proviene dall’intelletto e sarebbe illogico chiamarla – ricorrendo a un neologismo – 
“mentale” con il pretesto che è percepita dalla mente»85.

Ecco le forme e i gradi della conoscenza: a questo punto Agostino specifica l’im-
portante distinzione tra la conoscenza spirituale e quella intellettuale. L’esposizione 
prende spunto da 1Cor 14,1486, dove la res e il signum implicano la necessità di pas-
sare dall’enigma del segno alla chiarezza del contenuto. La lingua di cui parla Paolo è 
un riferimento ai segni e alle immagini delle cose che, senza l’intervento decodificante 
dell’intelletto, rimangono solo dei segni senza alcuna utilità gnoseologica87. L’analisi 
del passo paolino offre ad Agostino il paradigma narrativo per chiarire come il pro-
cesso conoscitivo debba andare oltre ai sensi e alle immagini da essi prodotti, per ar-
rivare a cogliere il senso e la cosa in sé88. L’attività dell’intelletto consiste nel cogliere 
il significato dell’immagine: questa è l’eccellenza della conoscenza. L’esempio che 
conduce a chiarire il senso di questa distinzione viene tratto dalla storia di Giuseppe, 
dove appare chiara la superiorità della profezia (cioè dell’intelligenza) sul segno-im-
magine89. Agostino vuole quindi mostrare come l’anima possa raggiungere un livello 
di conoscenza che corrisponde alla sua stessa natura spirituale: può conoscere le so-
stanze che non hanno corpo e che non hanno bisogno di immagini per venire pensate, 

«Così come sono le virtù della prudenza, della giustizia, della castità, della pietà e tutte le altre 

83	 Gen. lit. 12.6.15: «aliter enim cogitamus Carthaginem, quam nouimus, aliter Alexandriam, quam non 
nouimus».

84	 Cfr. Gen. lit. 12.6.15.
85	 Gen. lit. 12.7.16 (CSEL 28.1.388).
86	 Cfr. Gen. lit. 12.8.19 (CSEL 28.1.390).
87	 Cfr. Gen. lit. 12.8.19.
88	 Cfr. Gen. lit. 12.8.19.
89	 Cfr. Gen. lit. 12.9.20 (CSEL 28.1.391).
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realta al qualsiasıi specle che nOol1 enumerl1amo, distingulamo, definiamo COM l’intelligenza COM
i} pensiero pbercepirne 11O  — elle ineamenti color1 NCDDULC J8l  P ’odore
SAaDOLC, che abbia la sensazlone al caldo Adi treddo, Adi molle Adi duro, al
liscio al ruvido, le perceplamo PeCL al un altra visione, al un altra luce, al un altra Artıcol|evidenza, Adi STa lunga DIU eccellente DIU S1icura al le altre»90

Conclusion]i

Affrontando 1a questlone della creazlone C, 1n particolare, della creazlone dell’uo-
I1} AÄgostino 61 deve confrontare CO  — alcuni tem1 complessi, quali lo specifico della
crea4tura rispetto alle tre Creature, (8KY2] 61 debba intendere DCT anıma C, di
CONSCSUCNZA, 1n (8NXY2] cONsIsta ı] PINCIPIO di unificazione della DEISONA Par
tendo dal dato biblico, letto CO  — l’aluto de]l rigore della ragione, AÄgostino intraprende

che lo confrontarsı] CO  — eseges1 precedenti la SUd, presupposti
dottrinali Alosofici di differenti tendenze, contributi di CAarattere medico quest10n1
riguardanti process1 CONOSCIHVI. Dall’analisi condotta 1n questa tcerca 61 DUO CO11-

cludere che
1) Per Agostino lo specifico della DEISONA rispetto le altre creature

STA nel - { 14  ( GSSCTEC fatta acl IMdZO dez QÜuesto elemento di specificitä identificato CO  —

1a capacıta razionale, intellettiva morale, propria della DEISONA
2) La creatura caratterizzata da due element:i: quello corporale quello

spirituale. Kispetto quest’ultimo, DCT AÄgostino importante definire la y{l Aatura 1n
Opposizlone S12 quant1 vogliono l’anima assımilabile alla SOSTANZAa divina, S12 coloro
che 1a intendono espressione La Aatura 1a relazione degli elementi della
DEISONA determinano la modalita della CONOSCCENZA4 Ne] complesso TOCCS-

che conduce dal sens1bile all’intelligibile, l’anima presiede unifica ogn1 attıvıta,
OS1 da procedere semplice dato alla {{l interpretazlone. L’anıma cole] DCL 11627-

della quale ı] automat1co della sensazlone o1unge allo Svelamento di
significato acl - { 14  ( siudizio, 1n relazione all’opzione volontaria dell’anima STESSA.

3) Data 1a y{l AaLura spirituale, razionale volitiva, 61 DUO che l’anima
(G)1R{5 qul viene presentata corrisponda all’identitäa sostanziale dell’io personale.

Una tale ipotesi potrebbe venıre contraddetta trasposta nell’ambito della (rsto-
logia, dove l’anima d (Lrsto 10  — corrisponde all’identitäa sOstanz]lale de] s {  (

10 personale.

0 (GJen Iit 12.3.6 CGSEL 28.1.386) &«SICULT ulrtutes, prudentia, lustit1la, castıtas, Carltas, bletas el QUACCULEL-
UE aliae SUNLT, UUAS intellegendo U cogitando TIUIHNCIAINUS, discernimus, definimus, L10: utique
intuentes liniamenta uel] colores AaUuL quomodo SONENLT AaUL quid oleant AaUuL quid In OIC saplant AaUuL
quid contrerctantibus de calore SC{ frigore, mollitudine SC I] duritia, lenitate SC I] asperIitate renuntlent,
sed alia quadam ulsione, alia luce, alia euidentia el longe ceter1Is praestantioreU cert10re>.
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realtà di qualsiasi specie che noi enumeriamo, distinguiamo, definiamo con l’intelligenza o con 
il pensiero senza percepirne non solo i lineamenti o i colori ma neppure il suono, l’odore e il 
sapore, senza che il tatto ne abbia la sensazione di caldo o di freddo, di molle o di duro, di 
liscio o di ruvido, ma le percepiamo per mezzo di un’altra visione, di un’altra luce, di un’altra 
evidenza, di gran lunga più eccellente e più sicura di tutte le altre»90.

7. Conclusioni 

Affrontando la questione della creazione e, in particolare, della creazione dell’uo-
mo, Agostino si deve confrontare con alcuni temi complessi, quali lo specifico della 
creatura umana rispetto alle altre creature, cosa si debba intendere per anima e, di 
conseguenza, in cosa consista il principio di unificazione della persona umana. Par-
tendo dal dato biblico, letto con l’aiuto del rigore della ragione, Agostino intraprende 
un percorso che lo porta a confrontarsi con esegesi precedenti la sua, presupposti 
dottrinali e filosofici di differenti tendenze, contributi di carattere medico e questioni 
riguardanti i processi conoscitivi. Dall’analisi condotta in questa ricerca si può con-
cludere che: 

1) Per Agostino lo specifico della persona umana rispetto a tutte le altre creature 
sta nel suo essere fatta ad imago dei. Questo elemento di specificità va identificato con 
la capacità razionale, intellettiva e morale, propria della persona umana. 

2) La creatura umana è caratterizzata da due elementi: quello corporale e quello 
spirituale. Rispetto a quest’ultimo, per Agostino è importante definire la sua natura in 
opposizione sia a quanti vogliono l’anima assimilabile alla sostanza divina, sia a coloro 
che la intendono espressione corporea. La natura e la relazione degli elementi della 
persona umana ne determinano la modalità della conoscenza. Nel complesso proces-
so che conduce dal sensibile all’intelligibile, l’anima presiede e unifica ogni attività, 
così da procedere dal semplice dato alla sua interpretazione. L’anima è colei per mez-
zo della quale il processo automatico della sensazione giunge allo svelamento di un 
significato e ad un suo giudizio, in relazione all’opzione volontaria dell’anima stessa. 

3) Data la sua natura spirituale, razionale e volitiva, si può supporre che l’anima 
– come qui viene presentata – corrisponda all’identità sostanziale dell’io personale. 
Una tale ipotesi potrebbe venire contraddetta se trasposta nell’ambito della Cristo-
logia, dove l’anima umana di Cristo non corrisponde all’identità sostanziale del suo 
io personale. 

90	 Gen. lit. 12.3.6 (CSEL 28.1.386): «sicut uirtutes, prudentia, iustitia, castitas, caritas, pietas et quaecum-
que aliae sunt, quas intellegendo atque cogitando enumeramus, discernimus, definimus, non utique 
intuentes liniamenta earum uel colores aut quomodo sonent aut quid oleant aut quid in ore sapiant aut 
quid contrectantibus de calore seu frigore, mollitudine seu duritia, lenitate seu asperitate renuntient, 
sed alia quadam uisione, alia luce, alia rerum euidentia et ea longe ceteris praestantiore atque certiore».



ENSI, Aanıma aufocoscCienZ8 na (Jenes! an ltteram el Agostino el [DD0Na

4) S14 ı] sintagma LMNMdA.GO dei, che 1a dimensione volitiva che viene qul evidenzlata
da AÄgostino 1n relazione comando rivolto al progenitor1, alludono acl una identitäa
soggett1va relazionale dell’anima 1a specificitä CINCISC 1n relazioneODTLUN7 DIio, una “{l parola alle altre creature

5) Da quanto risulta, 61 DUO che AÄgostino abbia att1nto alla dottrina
platonica dell’anima spirituale anche ALLEFAVEeTrSO (.lcerone condivida aspett1 1 -
portant!; tuttavıa da IlcOoNOsSCere anche una divergenza sostanziale ira le due DOSI-
Zz1011. Ne entrambi (..lcerone (O ı] platonismo di (‚icerone) AÄgostino ditendono
1a Aatura spirituale dell’anima CONTTO Ogn1 forma di materialismo, divergono S12 s11]
modo di intendere 1a AaLura spirituale, S12 s11] DPINCIPLO tondamentale de]l - { 14  ( fun
zionamento. (1cerone, infatti, attribuisce all’anıma una AaLura divina, AÄgostino, una

Creata; MmMENTrE, DCI quanto riguarda DPINCIPLO che caratter1zza ’a7zione dell’anima,
DCT (.lcerone 110  - 61 tratta tro che di ricordo. 1a imemor1a che svolge 1a funzione
pIU importante, perche CO  — 1a imemorla che 61 F1CONOSCONO 61 ordinano 10  — solo
concetti, anche tutt1 dati che DIOVENSONO dall’esperienza sens1bile. Per AÄgostino,
1a funzione pIU propria dell’anima l’intelligenza: KW presiede alle attıvıta de] OTIDO,
KW procede all’astrazione, creando immagın! partire da realta sensibili, concett]1

partıre da STESSA. L’anıma desecritta da Agostino DIU attıva dinamica, nel s {  (

CONOSCETIC DUO fallire de]l legame CO  - ı] OLDO, 1n definitiva risulta GSSCTEC

di SOSTANZAa propria (e 110  - divina) che 61 caratter1zza DCL la “{l attıvıta
sclente consapevole che 61 esplica ne] CONOSCEIC, nel siudicare nell’agire.

G) 1a ine della tcerca 61 potrebbe aprıre una questlone: le CONVINZION] metafi-
siche ftondamento di questa analisi della CONOSCCHZYA, hanno un attinenza CO  —

1a realta sclentifica? Supporre elemento meta-fistico nella DEISONA (G)1R{5

DPINCIPLO di identitäa, (G)1R{5 intenzionale della CONOSCCENZAa dell’azione, (G)1R{5

ad una dimensione meta-fisicd, inconciliabile CO  - le ACquls1z10nN1 Ssclent1-
Aiche contemporanee”r Supposto che 61 cambino ı] linguaggio, le immagın! le CAaTE-

gorle concettuali, che (8KY2] rtmane dell’intuizione di Agostino de] - { 14  ( platonismo
ecristi1ano”
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4) Sia il sintagma imago dei, che la dimensione volitiva che viene qui evidenziata 
da Agostino in relazione al comando rivolto ai progenitori, alludono ad una identità 
soggettiva e relazionale dell’anima umana: la specificità umana emerge in relazione a 
Dio, a una sua parola e alle altre creature. 

5) Da quanto risulta, si può supporre che Agostino abbia attinto alla dottrina 
platonica dell’anima spirituale anche attraverso Cicerone e ne condivida aspetti im-
portanti; tuttavia è da riconoscere anche una divergenza sostanziale tra le due posi-
zioni. Se entrambi – Cicerone (o il platonismo di Cicerone) e Agostino – difendono 
la natura spirituale dell’anima contro ogni forma di materialismo, divergono sia sul 
modo di intendere la natura spirituale, sia sul principio fondamentale del suo fun-
zionamento. Cicerone, infatti, attribuisce all’anima una natura divina, Agostino, una 
creata; mentre, per quanto riguarda il principio che caratterizza l’azione dell’anima, 
per Cicerone non si tratta altro che di ricordo. È la memoria che svolge la funzione 
più importante, perché è con la memoria che si riconoscono e si ordinano non solo i 
concetti, ma anche tutti i dati che provengono dall’esperienza sensibile. Per Agostino, 
la funzione più propria dell’anima è l’intelligenza: essa presiede alle attività del corpo, 
essa procede all’astrazione, creando immagini a partire da realtà sensibili, e concetti 
a partire da se stessa. L’anima descritta da Agostino è più attiva e dinamica, nel suo 
conoscere può fallire a causa del legame con il corpo, ma in definitiva risulta essere 
soggetto di sostanza propria (e non divina) che si caratterizza per la sua attività co-
sciente e consapevole che si esplica nel conoscere, nel giudicare e nell’agire.

6) Alla fine della ricerca si potrebbe aprire una questione: le convinzioni metafi-
siche poste a fondamento di questa analisi della conoscenza, hanno un’attinenza con 
la realtà scientifica? Supporre un elemento meta-fisico nella persona umana come 
principio di identità, come causa intenzionale della conoscenza e dell’azione, come 
apertura ad una dimensione meta-fisica, è inconciliabile con le acquisizioni scienti-
fiche contemporanee? Supposto che si cambino il linguaggio, le immagini e le cate-
gorie concettuali, che cosa rimane dell’intuizione di Agostino e del suo platonismo 
cristiano?
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Rıassunto Artıcol|Ne] (Jenesi Ad Iitteram Ägostino 61 impegna comprendere ı] significato de]l prımı
tre capitoli de]l libro della (Genes]l, ON lui STESSO afferma 1n Retract. 2,24 «1n
G UO DE plura quaesita GQUaIN Inventa>». Ira quesie quest1on1! C €  x anche quella circa
l’anima, la {{l orgine, funzione relazione CO  - ı] OTIDO La questione dell’anima,
OS1 ON l’indagine sulle caratteristiche della DEISONA 11  y offrono acl Agosti-

l’opportunitäa di studiare la psicologia della sensazlone Lo ODO della
tcerca quello di analizzare le caratteristiche delle sSeNSsazl0onN1, le condizion! di DOS
sibilita (sia fisiologiche che psicologiche) loro limiti. La tcerca indagheräa anche
(G)183{° AÄgostino assimila, nel dell’esegesi biblica, le antiche CONOSCCMHNZC dl
fisiologia di psicologia delle Sensa71011.

Abstract
In (Jenesi Ad Iitteram Augustine tries understand the meanıng of the TsSt three
chapters of (GenesI1s, but himself claims 1n de Retract. 2,24 «1n GJUO DE plura
quaesita GQUaIN Iinventa>». ÄAmong these quest10ns, there 1s also that about soulL, 1ts
Ormgin, function AN: relationship with the body The question of the soul, well
the investigation of the characteristics of the human CISON, Offers Augustine the
opportunity study the psychologsy of human sensat1on. The Aa1M of this research
1s analyze the characteristics of the sensat1ons, the conditions of possibility (both
physiological an psychological) an their limits. The research al study also how
Augustine assımilates the anclent knowledge about the physiology AN: psychologsy
of human sensat1ions an how he SCS them 1n his exeges1s of the biblical text
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Riassunto

Nel Genesi ad litteram Agostino si impegna a comprendere il significato dei primi 
tre capitoli del libro della Genesi, ma come lui stesso afferma in Retract. 2,24 «in 
quo opere plura quaesita quam inventa». Tra queste questioni c’è anche quella circa 
l’anima, la sua origine, funzione e relazione con il corpo. La questione dell’anima, 
così come l’indagine sulle caratteristiche della persona umana, offrono ad Agosti-
no l’opportunità di studiare la psicologia della sensazione umana. Lo scopo della 
ricerca è quello di analizzare le caratteristiche delle sensazioni, le condizioni di pos-
sibilità (sia fisiologiche che psicologiche) e i loro limiti. La ricerca indagherà anche 
come Agostino assimila, nel contesto dell’esegesi biblica, le antiche conoscenze di 
fisiologia e di psicologia delle sensazioni.

Abstract

In Genesi ad litteram Augustine tries to understand the meaning of the first three 
chapters of Genesis, but as himself claims in de Retract. 2,24 «in quo opere plura 
quaesita quam inventa». Among these questions, there is also that about soul, its 
origin, function and relationship with the body. The question of the soul, as well as 
the investigation of the characteristics of the human person, offers to Augustine the 
opportunity to study the psychology of human sensation. The aim of this research 
is to analyze the characteristics of the sensations, the conditions of possibility (both 
physiological and psychological) and their limits. The research will study also how 
Augustine assimilates the ancient knowledge about the physiology and psychology 
of human sensations and how he uses them in his exegesis of the biblical text.


